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A 9 Prudenti Littori • 

NE' componimenti, che por- 
tano in fronte la libertà, 
1 non mi parendo( prudenti Let- 
i tori ) che pofla veruno eflero 
affretto a v far termini di fcrui- 
tù, fommi lecito, come vedete» 
d'adoprare a capriccio nellaL. 
prefente Commedia i nomi di 
D. Carlo, di D. Alfonfo, e di D. 
Giouanni ,{enza prender timor- 
\ re , che l'abbiate a giudicare 
/ Soggetto Spagnolo ; non tanto 
! per Tinegual proporzione di 
merito , che in lei raccorrete, 
quanto per non auer io nè pur 
penfiero,non che ardire, d'of- 
cura re con le tenebre della mia 
ignoranza i Tempre viui fplen- 
dori di queir ingegnofa Nazio- 
ne. Accoglietela dunque,alme- 
I no come mìa aborto, fecome 
parto e' non vi pare, ch'ella pof- 
fa comparire. E viuete felici. 

A TEA* 



4 personaggi: 

D. Alfonfo . 
Ifabella fua figliuola . 
D. Giouanni. 
Leonora fua Torcila • 
D. Carlo . 

BRANDELLO fuo fer tutore ; 

Federigo . 

^'"""^ferui di D. Alfonfo 
vn Paggio' 

La Scena rapprefenta Milano 1 

Mutazioni ; 

Ciuile; 
Campagna » 

Jf Ia \ di D. Alfonfo; 
Camera ) 
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SCENA PRIMA. 
CIVILE. Notti* 
D. Carlo, Brandzllo. 



tutto ciò lakiando, che nel cuore del* 
le femmine i e de* cadenti secchi al- 
berghi vn'indegno timore , di genero- 
fa bizzarria guarnito il mio fpitiro 
non può » ne deue p-uenrare anche in 
paefe Itranicro . Traic< rfi Cono pochi 
momenti che fon giunto a Milano » e 
non potendo nìtrigneruc 1' anguftie d* 
vna Cafal' impeto delle mie brame » 
forz'è eh' io appagando la mia auioli- 
tà, Ufci il cibo» abbandoni il ripoto. 
Br. De* pazzi, s* io mi volto in là- ne veg- 
go canti> ma come voi » eh* io ariabbi » 
le Ce ne può troiure . 
D.C Chi nacque vile racchiude Tempre 
nell'animo pcniìeri abietti, e icruli . 



d.c: 




E bene non so, in qual 
parte io mi volga il 
palio, e le tenebre d' 
vn ofcura notte mi 
contendono il rimi- 
rar cola veruna, con 
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6 ATTO 

Br. Se voi entrate neli'ouile T*io nonfi> 
chi dì noi farà ilCaftrone. Andiamo 
fe non a dormirer almeno a cena . 

D.C. O quanto v'inuidio dei Cielo lumi- 
nofe ftelle ! 

Br. O quanto v'inuidio dell' Ofteria ben* 
accefe lucerne 1 

D.C. Mentre a voi pur fon palefì glismo- 
rofi furti » che col manto di quefte te- 
nebre fi ricoprono . 

Br. Mentre pur voi vedete Ipregnar i fìa- 
fchi > e fparir le mine (ire > ed io crepo 
della fame > o che difcrizzione >o che 
pazzia . 

D.C. Ben'auuenturati amanti che qttan| 
do più lungi fi ritroua il Sole * nel Sole 
dell'adorare bellezze affiliandoli > go« 

•? dono, e fefteggiano . | 

Br. E facciamo Padrone feftanoi d y an- 
dar così a girone^ non fi può fapere, » 

quel che poffa fuccedere} e poi > di me 
non ne fate conto . ,- 

D.C. E perche ì 

Br.Q perche infin ch'io non fb conto eoe 
l'Ofte > non pollo far quiftione> e foii-d 
poltronilTimo» 
D.C. Mangerai. -] 
Br. Mi non mangio . jg* - - j 

D.C- Mangerai dico, ffc > 0 « ti: 3» j^ttl 
Br. Le parole non empiano il corpo» ic 
non fon vn Cammello» che mi pafea d 

aria. U.C. 
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1^ .C Vn Camaleonte > beftia j vuoi di^c , 
e non vn Caramello . 

Br. State a fentir bello fpin'to ; che difte- 
, renza c'è egli/ Caramello % e Cama- 
leonte è la medefima ; andiamo all' 
CMeria . 

V.C. Andiamo pure . 

Br* Oche voi fiete pur garbano > e poi 
voi conofeete , che l'andare a quello 
modo — . 

V.C. Si andiamo pur tanto vagando , fin 
che di nouo torni ed' Tuoi raggi il Jole 
ad indorare il noftro Emisfero . 

Br. E poi-* 

D C Andremo al ripofo . 
. Br. Voi volete il Moado alla rouerfeia - 
1 lo Terno vn Padrone ali vlànza . Sig. 
; D.Carlo addio. 

V.C Beftia, e doue voi andare ? 

$r. A mangiare, e poi neJla Coltrice .' 
\ D.C Seguimi • 

1 Br. S'io fon tenuto non poflo venire . 
V.C Chi temerario impedifee il mio fer- 
uo? Giuro al Cielo . 
' Br. Non .giurate ; la fame * il fonno > e 1' 
' oziole piume hanno dal x 'opdo ogni 
i virtù sbandita > vna mi ra feioccamen- 
\ te sbauigliare » e J* altro con certe mj- 
r - naccic>che fpiombano > mi chiùde per 
1 forza gl i occhi; però addio - 
. X) jC. Ad roprcrò il ba ft óne* 
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Br. Perche fare ì 
D C. Per percuoterti - 
Br. Tropp'onore . 

Z>.C Ferma Tenti» vna porrà s' apre -, chi 
sà> che non lì prepari qualche fortuna- 
to auuenimento ' 

SCENA SECONDA* 

Rubine tt a, Ifabelta>e detti . 

Br. Ty Adrone andianne . 
■D'C. L E dì che remi? 
Br. Di quel che porrebbe interuenire 5 di 
(toccai ne a maledizione . j 
D.(. E inenrre io fon qui pur pallenti . 
Br Signor sì, molto più. 
jP. . Perche quefto ì ' k \ 

B . Perche noi ne toccheremo tutti due,e 

nelTu io porrà andare per il Cerulico. 
D. C . Qui tati, che gente s'accofta . 
B • Bif >gna dunque fuggire > e non quie* 

Rttb. O che buio (curo ; Padrona mi ve- 

V^?de te voi Ht^ÌF?^*; *S ' 1 
Ifab. Che vuoi ch'io vegga ? Fà quello t 

dm. 

Br. O pouero Brandello, c'ha far la mo* 

tedell'voua. :: " : ^tii^SfiHÌB 
D. o . Che voua> o non voua ì Se'fuor d 
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"Br. Affrittella co io ho a efler ficuro . 

Zi, zi, zi; (lece voi ? 
h Dice di nò. 

D. C. Voglio dir di si»che farà ma;? que- 
llo è va cenno. 

Br. E doppo'l cenno fentircte voi fonare 
a predica . 

jC*£.Zi,zi>zr,ftetevoi> Rifpondete. 

Br. Rjfpondecc » ma di nò ■ 

ifab. Fa poco ftrepicoi ha corrifpofto il 
cenno* 

D.C. Chi cerne è indegno-, quelle fon,*» 
femmine, vedrò di vederle*,sì fon io* 

"Br. Me; ice per la gola, e* non è lui . 

D. C Taci villano . 

ìféb Venite mio adorato Federigo . 

Br. O bene » o bene , il Padrone intacca» 
e lo sgobberò delle ba/tonate ; purché 
le non tuffino fioccate ferite . 

Rub. La Padrona có Federigo fi trafhilla» 
e ranno infiemc a guancialin d oro , e a 
cap* a nafeondere > e la pouera Rubi* 
netta bi fogna che dia a menar fi la_* 
grilla y Con pur anch' io di ciccia > e <T 
oda .. 

Br. Io ho paura ficuro , eh* io ho pa- 
ura>ma fon pure la bella beftiaa dirlo; 
non fi vedella fenza dirlo f 

R*tb. Sento vn bisbiglio > faranno tfciuo 
i Birci*. 

Br. E* Birri? 

A % 
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Rub. Non I' ho io detto > bifognerà riti- 
rarli. . ' • - J 

Br, Del certo, vo' parlate bene» e anche 
giouerà far prefto* ..V-^S 

Rub. Che pretto, o non prefto, non Io- 
quello abbino a far con mei 

Br. L* anno a far con me ficuro quello è 

11 Bargello , ma gli ha vna voce fattile,, 
può cflere vn mufico Bargello. J 

Rub. Chiama il Bargello? 

Br. Mi fon incannato, e' non è lui ; ma e* - 

lo chiamòtCerto ch*cgli è il Caporale^ 
Rub. O to : V*è tutta la sbirreria. | 
Br. Cancherosa guerra rinforzagli han« 

no lauoro a pofta . f 
Rub. Stanno qui alla pofta? me ne vò ai> 

dare* ' . i&^'fcSj 

Br. M.glio.aflafy r ' ^a.L f# 1 

Rub. Chi ha che dir con me ? 
B r. Nettuno» neflUnò . rt ih . 'ì-JvJ-f '* 
Rub. O perche rifpondi l 
flr.Vev dir la verità. ..' r. ^J^fe^^v^^ ' l| 
Rub* Ti farò lafciare ftare le donne da-* 

bene. rPh^'-'» 
Br. Va va, il mio Padrone ha portato via, 
la carne, e per me v' è rimafto il taran- 
tello. Signora, io non fono per fare ai 
Cipreffo della voftra bellezz*^Ìej|**Ì 
Rub. O via non mi parlate per quefti ver- 
fi, io non fo chi voi mi credete. O fe ai 
buio io mi trouafll marito > bella cofa 
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ch'ella farebbe/ E sai»me lo vorrei ferri 
pre tener legato a cintola . 
Br. S'io non auctfì famt»c fonno, mi vor- 
rei bel beljo \n poco accorta re . 

Rub. A lui tocca accoftarfi» voglio ftar sii 
lamia. * ■ 

Br. Non vo mandar male» col tempo . 

Rub. Iac> iac. 

Br. Segna la caccia giufta . 

Rub £ chi lu queft' ora va a caccia? 

Br. V. S. non s accofta ì 

Rub. Tocc' a lei. 

Br. Anzi a lei. 

Rub O quefta farebbe più bella ." 

Br. Io ho tanto la gran fame» ch'io non 

mi pollo muouere» 
Rub. lo non dò mangiare a gli affamati» 

vccelJaccio. 
Br. S'io ruflì vccellaccio, cu mi faize retti» 
Rub. O fentite che garbi . 
Br.Pane, 

Rub. All' Ofteria fe ne vende ► 
Br. Carne. 
Rub In Beccheria » 
Br. S* io venirti da te andrei alla mal 
carne. 

Rub. O rcftacol maIanno,che ti colga* 
Br E ora io pianin pianino mi faluo » 
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12 ATTO 
SCENA TERZA. 

Ftdtrigo. 

B Etiche Ga veloce > e leggiero il tem- 
po* e con rapido volo ad ogn'ora da 
noi fen fugga» con tutto ciò all' amo- 
ro fa impazienza egli raffembra e pi- 
gro, e tardo. Pur giunfe vna volta»* 
quel punto fortuna io , nel quale fpero 
appagar quel!* accefa vogÌia> che fer- 
ma nel cuore, domina» e fignoreggia.* 
ogni mio ferito. Sì vaga Ifabella > che 
ogn' altro lume di bellezza(oue mae- 
ftofo rifplende quelli>che nel fembiàte 
vi riluce) s'eccliffa e s'ofcura» Nongint 
verfo di me lo fguardo > che Amore di 
nuouoconlefue poffenti quadrelli-* 
non mi trafigga il feno. La fua beltà 
non e volgare, mentre con quella al- 
berga vna pura , e candida innocenza» 
vna verace » e lincerà fede Tempre ri- 
troua foggiorno. Perfcttionicosì rare 
feruono d'efea alla mie fiamme, e dan- 
no forza maggiore al mio feruido af- 
fetto. Ma folle , che fono 1 fpargo ali* 
aria gli accenti, quando pollo nella fua 
dolce vifta felicitar me medefìmo» 
Quello e '1 fegno- — Lo recite A — Ma 

aeifyno mi lente ; tornerò a fate il Ce- 
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gno— Ancora non comparile Ru- 
Emetta? Non vorrei temere -, cornerò 
di nuoao - - - • Che crude! tirannide, o 
Cielo, è quefta/ già Tento gelarmi nelle 
vene il fangne. Così mi trafiggi o bel- 
la, ma difpietata? Farò di nuouo il fo- 
gno-- • E pur veruno del mio penare 
non fi muoue a comp3ffione? Fede- 
rigo reflettì , che Kabella , benché no- 
bile, è alla fin donna , che altro nmu 
vuol dire > che per neceffità deue effere 
e volubile, e menzognera. Machc__^ 
fento ì 

SCENA QJV A R T A. 



L Alfonfo-t D. Cari* Federigo , e faggio 
Con(umc,e cappello. D. Alfonfo di dentro 
vien fuori parlando ,D. Carlo fuggendo 
incontra Federigo , egli lena di ufi* il 
capell o 9 Federigo glt corre dietro , ma^ 
foyr ' agiunto da O. Alfonfo è per forza** 
r attenuto . ) 

D.C-*\T Ina il Cielo , che ben faprò 
V datati infortuni] (ottrarmi. 

2>» A* Giuro al Cielo , che il defiderio di 
ricuperare il perduto onore renderà 
veloci le mie cadenti piante* 

Ir ed. Che accidente è quello ? 

D* C- Vn * vomo inconuo.i gì* innolo il 
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cappello, e mi dileguo»Hd$ 05». \ 
Fed Quefta fpada,c lamia velocità*;^ •} 
D. AL Pur t' arriuai iniquo, fellone. i 
Fed Lafciatemi. 

JO. ^/.Vittima del mio fdegno ti lafcicrò» 
ma nel molo eftinto. 

Fed. V affronto (offerto non permette» 
che qui mi trattenga . 

D. /4/.Ferma,perch'egli è così rileuante, 
che ben n'attendi dal mio giufto fu- 
rore la meritata morte. 

Fed. E ben Signor Alfonfo, qual cagione 
vi muoue a violentemente trattenermi 
in quefto luogo? 

D. Al. La maggiore tra ogn' altra. 

Fed. V* intendo » perche noa feguiffo 
male tra me *e — 

D. AL Anzi per .rimediare al tutto cor* 
la tua morte>o conia meritata mia fo- 
disf-arrione. , -;A 1 

Fed, Quando mai v' offefì? 

D'ALE fé* così temerario , che non ri» 
con ofci per offefa l' efler col fauor del - 
la notte penetrato nella mia cafa?edi 

più l' hauerti io trouato a fegrete » e, > 

forfè impure confidenze con Ifabbella 
mia figlia? L'onore in vn petta nobile 
con l*anima medeuma.foggiorna > ed 
alberg-: fe quelli per iomnn fuenturai 
ta fi diparte > quefta da giufte pafTìoru 
agitata alla vendetta saccende O nel 

tuo 
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tuo (angue adunque fommcrgerò tan- 
; te infamie » o prendendo Ifabbellaper 
Codone * come afferruofo figlio ti 
ftringerò al (èno. Ecco il ruo cappello» 
. il delitto è certo, v lieo il ri ne iio 5 prs^-, 
darà la mia Nob.ltà,però (iiperiore ai 
ogni vergogna ; vn lol momento dun» 
que non s'interponga- Rifoluaonc^-J 
Federigo. 

Ftd h può lafieuolezza del mio cuore re- 
fiflere a colpi si acerbi, e fpcffif Rico- 
f nofeo invìi iftante dilonefta i( .bella» 
onde con la Barbara forza del fuo ti- 
ranno impero mi trafigge Tempia ge- 
. JoGa in quel tempo apponto * pie- 
tofo il Padre me ne porge i de aerati 
(ponfali; l'amore mi ftimola a goder 
tanta beJrà , la fua mancanza la rende 
a gli occhi miei odiofa, e vile j contro 
P empio riuale fento nel mio feno dell* 
ira accamparli ogni forza- Che farò 
dunque? 

D. Al. Federigo, ogni indugio e molto 

pregiudiciale al mio onore. Senti , è 

bella mia figlia . 
Ftd. Diuine fon quelle fembianze »ma di 

furia T opera t ioni • 
D Ai. Oltre a quefto , ella farà d'ogni 

mia foftanza erede . 
F$d. Senza il pofleflo dell' onore è fpre 

giab.k ogni ricchezza > quella per ino- 

meo- 
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meoti adorna il corpo, ma quello per 

fempre fa luminofamente rilplender l* 

animo. 
Dm Al. E ben che fi rifolue ? 
Ftd.G'à fon fermi nel penfiero i miei fen- 

timenti . 

2). Al Fate dunque>che con la Wua voce 
alla mia notitia s apprefentino. 

Fcd. D- Alfonfo , quanto rutterò proprie, 
Je voftreiiien ture mi fono fenfibili, e 
dolorofe. 

D.Al. Voi potete da tanto male covl* 
balfamo vnico > e preziofo- fan armi.. 

Fe d. Ciò a me non fi peruiene,nè fi deue» 
sì perche fui troppo infelice>come per- 
che fono onorato . 

J).AI. E per quefto concorro volentieri & 

qucfto maritaggio . 
Fcd» Già che non m' intendete , vdite^s 
Amai quanto amar fir. pofTa voftra fi- 
glia ( memorie infaufte , che ranuiuano 
le mie fomme miferie!) 
D. Al. Lodato il Cielo , pur lo confetta . 
Ftà* Sempre però accompagnando que- 
I fio mioferuido affetto coni nobili 
j dettami d'vna pura moderna ... 
! D»Al. Sant'amore e quefto, che non nel- 
\ la terra» ma nei Cielo rifiede . 
' Ftà. Fui in quefta fera da lei chiamato 
per iftabilire il modo , col quale fi do- 
ueffe dar la concinone alla noftea^* 

bra . b ra mata parentela * D*AU 



PRIMO. 17 

l. Ora fi , che maggiormente la tu* 
gemi irà incatena il mio arbitrio,tra 
lette braccia-- - 

Piano, allontanateti! Compartii fui 
10 go» e facendo il cenno concertato, 
effuno m* vdì : lo replicai, ma con la 
iedeiìma fortuna. Sento ttrepito,!* 
[carità nonmilafcia diftìngucrc. mi 
icn tolto il cappello, onde mollo da 
degno procurò feguir chi m' offende j 
om pari te voi, ed impedite il mio pen- 
Sero . Eccoui denudata la verità rie- 
lettola . Piango con calde lagnane d* 
amore la perdita d'Ifabella ,&fpiro# e 
compaiono le voftre rni&ric > m'adi- 
ro , c nV inctudelifco centro la cagio^ 
ne de* noftri cordoli" ; mà in fine non 
voglio ( fpofand» vn impudica ) impo- 
uerirmi dell* gemma preziofa dell'o- 
nore, il fulgor della quale è quello,che 
folo fa^onofeer l' vomo ad ogn* altra 
creatura fiipcriore. 
O.AJ- Così con fauolofi racconti vai 
pcflfimainenre milchiando il fallo col 
vero? e credi forfeche il numero degli 
anni con folca caligine m' abbia per 
anche adombrata la mente ì quanto 
t'inganni mal Caualiere y Chi con ra- 
gione pretende , alla (uà cauta affìtte il 
Cielo > qucfto ben sì confourana po- 
to»* per trafiggerti darà forza al mio 

brac 
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braccio» vigore al mio ferro . 

Fcd. Ecco del perfido amore gli amari 
frutti; ecco dell'empia fortuna» contro 
lanoftra pace Tempre implacabil gue- 
rierraJe ftrane s e crudeli vicende. J 

D. AL O fpofar ti conuien mìa figlia > O 
caderai cftinto a terra • 1 

SCENA Q_V INTA. 

If ab ci la, e detti . 

CJ*ro Genitore > fc con le mie veraci 
paiole vi difcopro del cuore gli ar- 
cani più rVpofti, e vi difuelo dell' anima 
mia gli afferà più celaci , contenerez- 
■a za di Padre vi i^ego » e y' efortano 
3t queft' abbondanti Ugnine ? che da gli 
occhi mi piouono » che l' amorofe fol- 
lie » ma però non ifeo nueoìenti > nè in- 
degne 5 feguìte tra Federico >~ me> eoa 
gencrofo perdono in quefta n^tteaf- 
foluìate . .Vj; 
d. O Cielo ! fe la miro> quella bellezza 
talmente ogni mio fpiriro accenderne 
fenco fieramente nel petto incenerir- 
mi il cuore » 
D»Al, Ecco per qua! cagi one da colpi di 
morte mi diffefe il tempo \ così per mia* 
feiagura rìtrouo immodefta la figlia>ed 
il crudele inuolatore dei mì& 

WÈÈmmi&k* MLémti l 6& ~ T ' ' ti- 
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iunzìando ad ogni legge » ad ogn 
.inicia, vuol con barbava crudeltà ra. 
crai la vita, che folo ncll" onore con» 

vlio Federigo,con fcioltf, e liberi ac- 
:nti rendere nota all' affettnolo Pa» 
:e la perfezzione, efaidezza di quel 
odo 9 col quale per femprc in erema 
oleezza vnite l'anime noftre fi fta- 
inno . 

!. Difpietata Sirena , che, folo per ad- 
lormentare il mio fdegno fai rima—» 
>ompa d'amore, e d'affetto . 
Ai» Senti Federigo, anche nel tuo ani- 
no viue vnamaluagia oftinaziòne, le 
bellezze diquefta innocente, il fuo te» 
nero affetto, la defraudata fiu fede^j 
fiano quelle , che il chiaro lume di ra- 
gione riduchino, alla confuta tua vo- 
lontà . 

a E che noa|f^è diffkultà veruna 1 
Federigo poc' anzi fu da me inrrodor-*. 
to nella mia cafa , e quando fui vicina 
alle mie ftanze-- 

? ed. Sogno, o deliro ! ma non per quetjo 
cederò all'inganno . 

[à. Voi vdifte, e degli per temenza fi die- 
de alla fuga. - 

\>,AU Ora perfido, dhe dici? fe con men- 
zogna procuri rendermi de'tuoi febcr- 
zi infelice ludibrio , dico che pr/ ma ti 

con- 
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conuerrà rapire ad va cadente vecchio 

la vira. |P?5 
ftà Volentieri prenderei Ifabella in-» 
conforte> perch' vn tempo l' amai , ed 
al Tuo merito era ogni mia brama di- 
uotamente per man d'Amor consa- 
crata; ma - - J 
//>. Che Tento? Che odo? Dunque Fe- 
derigo non m 1 ami? ^ 
Jred. No; perche non fui io quello j eh 
ebbi nelle tue ftanze amorofo ingreflo-, 
' altri più fortunato goda di tue bjlleze> 
eh' io per me confi Aerandole volubi li» ! 
ed infedeli» trafrau tando in vn fol mad 
mento l'amore in odio? V affevto in di* 
fprezzo> ti lafcio>ed abbandono . j 

ìja. Ferma traditore jjjé?»" * 

D. AL Arrcfta il pie :le inumano. j 

Fed. Che volete Donna menzognera>| 

Vecchio ingannat o ? i 
Jfa. Il mio onore» la naia depre Ha oneftàJ| 
Fed. A -alleili > che ne fu T inuolatore 9 

dcui ricorrere. \ 
D» <4l> Già che non v r è altro rimedio > e 

che perditi di non eflfer nella mia Cafa 

(Barrato—* a 
Fed. No, che in quella non pofiil piede»! 
I/a. Sì che in quella , per mio io nini o 

cor jo^li.-», ti guidai . 

D»AU A fronte di verità così chiara , an- 
cora non fi dilegua la menzogna? Ma. 

oue 
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ouc non giouano le parole > s' oprino i 

0 facci . 

Ftd. Vi lafcio forfennati . 

0 Ifa. Prima m* veciderai. 

{ t> di- Prima ti patterò col ferro il petto. 

. Jfa. Ma Federigo , perche così tradirmi, 
e porre il mio decoro, e la vita del mio 
Genitore in sì pericolo Co cimento ì 

. D.AL Ancor fi prega il fellone > 
Fed. Scortati moftro di perfidia ; alrrì fu 
in tua Cafa,io folo fui il tradito , il vi* 
lipefo, e l' odiato. 

, 7f* Tu forti in mia Cafa , e Rubinetta ne 
fa rà fede. 

scena sesta; 

RubimttAyt detti* 

SE Voi chiamate me in tertimonio,*— $ 
me che mi piace la verità » e fon ne- 
mica ortinatiffima della bugia , ve Ia-a 
dirò tutta per filo , e per fegno a vru> 
puntino, fenza leuare , ne aggiugnere > 
ne ci metteui di mio ne anche vno 
/puracchio. 
Ifa. Ora pur comparirà la tua fellonia • 
D.Al. Ora si , che maggiormente fi con* 
fer merino le tue maluagie opera tioni . 
Vtd. O quanto m' è cara la tua venuta, o 
Rubinetta ,• mentre pale-landò il vero 

del- 



li ATTO 

■ delle Tue frodi fi vergognerà Ita bella » 
delle Tue miferie s'accogerà D. Alfon- 
so . Parlai palefa il nome, la qualità di 
quelli, che nelle flanze d' Kabtlla , fa- 
uoriro dal noturno Silenzio , cornea 
Amante corrifpofto, s'introdufle . 

Rub. Signora , voi ve la potete ogni volta 
cignerei Sig. Alfonfo , fcufate la fragi- 
lità^ Federigo voglio dire il vero . 

D./4/. Parla dunque . I 

Ifab* Non più trattener gli accenti. 

/"^.Infelici, che liete, mentre nonv' 
accorgete di chieder quello 5 che prin- 
cipalmente rifguarda Ievoftre vergo- 
gne ! Ah infedele Ifabeila ! 

Jfat>. Traditor Federico ! 

D.AL Ve ne ftate dunque alle parole di 
Rubinetta.' j 

Rhu. Io fon la bocca della verità» e noii»j 

r ho riguardo a neffuno. VI 

Fc d. Se così è > fentirai perfida Ifabella 3 
con quali notte d' infamia ai contami- 
nato il candore de lla fede giurata . 

Rub. Io con le mie proprie mani » tentor 
tentoni 9 menai quelto bèi giouanottc 
nell'appartamento della Signora. 

Fe d. Come? Io ì ' 3 

Lj. )it. Tacete > eh: veglio? che fi difeue 

pra il vero. 
Rub. E' mi diceuano > che auean bifogr 
ci i negoziare; ma poi quel che fi fui 

io 
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ori lo so; io areiben pizzicore dì 
rio. SIg. Padrone (cufatcmi,io ho 
3 male \ ma per l'aiiuenire, ch'io 
\(chi più 9 ilCiel me ne fguìzzerì. 
)ra fi che confalo ,e infieme rradi- 
i non fu in vero a qua! panico deb- 
applicarmi. 

f. Ancora la voftra perfidia è fazia di 
rmenracmi ì 

Incora per la Comma vergognai 
n fi diparte da te , maluaggio Fede- 
;o, il tuo Tempre detcflabiì tradirne- 

• 

Alfonfo, Ifabella, Rubinetta , fe_j 
>n orditi inganni pretendete dclu- 
ermi, e eh* io ferua di rimedio all'al- 
vi male ; o quanto fon mal fondati i 
oftrì penfieri. E perche fperanzave- 
una non gli alletti , -ecco che da voi 
ni patto. 

\. Noi che non feguirà . 
\b Si che i* non ci vo metter ancor io 
vna manina , IS^è 
.Al, Ancor io l' afferro, in Cafa. 
a.. A tuo difpetto pur quiui entrerai . 
ub. O come gli è in gabbia, io me ne^J 

lido-, e* canterà del lìcuro. 
'td. Che barbara violenza è quettaf 

Lafciarcmi, dico? 

Ub. In chiufa in chiufa -, e poi alla viltà 
d' Il a b e: i a farà veri! dell' ottanta. 

D-AL 
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T>»AL Egli è in cafa> non efcirà di quella» 
che in vn de' due modi non acquieti il 
mio giufto fdegno. 

SCENA SETTIMA. 

Brandello, e D. Carlo . 

TAnte volte tornerà il Lardo al!a_* 
Gatta, eh 5 vna volta vi lafceià la_j 
zampa , bafta > intendetemi per dilcre- 
zione . Mio infoiente Padrone, che 
credeuano, che voi aueflì il reftìo 5 che 
vi feciano correre ben ben.ehK) quan- 
to farebbe più fana l'aria dell' Ofteria $ 
che quella dell'andar in qua , c in la—- 
Egli è come cercare il male col fufcel- 
linojma s'io non m'inganno in cambio 
di quello gli arebbe adefier vnbafton 
tanto tamanto . 
D.C. Brandello , con quefte feimunitag- 
ginitu voi interrompermi lafantaiìa: 
ie il (unirmi più non t'aggrada > piglia 
altra flrada, e lafcia me in pace . 
Br* Che vo io la prima cofa cera di birro 
da rade ì io non hò mai preda nelTu- 
na;fe poi voi volete andare in pacc^_p> 
c hiedetemi la limofina . 
D.C. Che lanolina» o non limofina ? 
Br- E io vi risponderò) va in pace bricco^ 
ne va lauora furfante ♦ 
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Lafcia a che da me efageri la mia In* 
icita • 

are pure . Il Padrone vuole fciórre» 
fuo Brandello raccorrà quanto fe- 

. Fra le tenebre della trafeorfa notte 
u da due Donne guidato in quefta—« 

la fa ^ or ì^>hk> * *• 1 '*6ù$ *\ 
Ch'io arrabbi, lafciarG menar perii 
iato da due Donne 9 d'vna me ne fa- 
rebbe avanzato. 

•C. Ancor non ti quietiìGiuro al Cielo, 
r. O me ne rido di quello giuro . 
).C. E perche/ Forfè di me non pauenti? 
ir.O Sig. io lo fpaueco? ma inolili voci 

non giungono tam'oltre ■ 
D.C. Quietati beftia. 
Br. Anzi lei . . 

JD.C. Vna non conofeiuta violenza m* 
imprigiona la libertà 5 mentre in quel- 
la, che Padrona io Rimo > riconobbi a 
prima viftafenrimenti sì nobili che^j 
non poffo perderne la memoria . £$jjÈ 
Br. Perfa quefta, fi dà la volta affatto. 

!f D.C. Onde veloce qua riuolfi il piede; 

^ che (e labelUzza col niacfloio Tuo og- 

J getw i incatena chi che fu • - 

Br.Vio lo dico» gli c pazzo da catena • . 

! D.C. Chi temerario porrà opporfi alla 

cC °' fua doJce>ma però violente forza 5 on- 
de fatto amante > intorno a quefte mu- 

C- ra a^aggiio . B Br. 
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F Mr. Gli c pazzo spacciato; confefla lui 
medefimo, che gira . 

D.C. E impaziente bramo fruirne la ftfa 
dolce vifta.. -< 

2?r. Ora che dà nelle furie , il negozio è 
finito. 

D.C. Brandello, ho da perdere ancora la 
pazienza? quietati vna volta ; mentre 
pur ora trouerò T albergo di colei, che 

• feppe in vn momento impadronirfi de* 
miei affetti ,e lenza vederla quafi co- 
manda Amore, ch'io l'adori, e l' idola- 
tri ; vorrei a comando così fubito , ed 
improuuilo far forzai ma quefto ad al- 
tro non feruirà , che a render più glo- 
riofala di lui vittoria , e più vile la mia 
perdita ì 

Br- Voi fiete innamorato è ì 
D.C. Certo. 
Br. Bene, bene. 

D.C. Che ai, che dire f ancor nelle vene 
! mìbolleilfanguc. 

Br. O le nelle rene bolle il Sangue, voi vi 
| potrelti ricordar della poueraLeono- 

' ÌU>': fifa 1ÒV ' . » ; j.'M 

I D.C^hé Leonora ? .^-jì: 
Br. Qiidla che haucte Iafcìata aRoma a 

colma, e piena de voftri fauori . 
D.C. Troppo t'auanzi . 
B>: Ecco, eh' io mi tiro indietro . ■ ' *?B 
D.C- S- amai Leonora,ora le mie brame 
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Itra parte fon riuoltc . Appena.* 
>arilce nel Ciclo ^na nuoua |ftella» 
: i periti AlrronormN lafci andò ogn* 
ra, quella ibi rimirano . 
t, ma quelli almeno la veggono; ma 
dì che liete innamorato colboflblq 
i mano ? 

Che dirai ? xt^ac^àXjtìk\ \ 
. AUa cicca alla cieca ; o ca- nchero, 
gli haurebbe intelò Cimabue i eh* 
auea gli occhi di panno. 
. C . F olle , che Tei j non t'accorgendo, 
chela minima parte della bellezza è 
quella che campeggia nel (embiante di 
vaga Dama-, l'altre.pitì nobilmente co- 

ftituite rifeggono nell'animo* che ptu> 

to non temon l'ineforabil forza del 

tem po ì \'f^ÈMWt **j 
Br.lo non To tanti gir imei , ma i* non fon 

però Due affatto-, il corpo non ticn egli 
: nifeofto l' animo? 

D.C. Certo»che dietro di fé lo racchiude, 
fi Br.Se la ftà cosi, voi Geie pazzo » 
0' D.C. Perche qucfto? 
Br.Vo! non hauete vifto il corpo di quel- 
la Si gnota,. e vi volete innamorare di 
ji) quel che v' è\drento? oibò -> oibò^ que- 
Ue fon bcftialità bemali Ja,beltie » 
D.C. Quietaci, che lento gente jforfe 
farà la mia bella . 
irti VO belile brutta. 
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J). C Quietati? dico. 
Br. Che non pofìfo cantar o beli', o brut- 
ta a' tu il mio Can veduto? 



SCENA OTTAVA. 
VtdmgO) l{(tbtlla>c detti, 

Fcd* O E da te parto, m'allontano dalle 
i3 furie. 

JfabJLa. mia. innocenza al pai: del Sole è 

luminofa, e chiara : 
D.C. Mira quella beltà, non incatena la 

volontà, ed imprigiona con ammirabil 

dolcezza 1* arbitrio/* 
Br. Padrone, toccate terra, che vo' la fa- 

rete con la voglia. L' è accopiata . 
Fed. lì tuo tradimento è quello,che chia- 
ro , ed cuidentc a gl ' occhi di tutti 

compar.fcc. 
JO. C. G ridano infiemej che farà ì . A 
I fa. Il Cielo, che tutto vede « 
Ftd. Fulmini la tua impietà. \ 
1 fa. Difenda il mio onore . ! 
Br. Andiancene: 1* è mala creanza fentir i 

fatti d'altri. 
D.C. Se non tacci t'vccido. 
Br. Glie meglio vbbidire. 
Ffd. Addio . 

Jfa. Non partirai di quefto luogo , fe pris- 
ma non confeflì di tradir Isabella f e 
romper quella fede, che fempre ferma> 

ed 
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alterabile mi giurarle . 
a ula fi d* Amore» e di fede. Li_is 
Ga in quefto punto facendomi 
patir più vaga quella fembianza, 
^giormeqyce mi trafrìgge, 
et dimoftrar la Caldezza della tua 
s > la perfectionc del tuo amore $ la 
zJi de cuoi feruidi affetti verfo l'infe 
s Federigo,pollo dircene nella traf- 
rla notte* fchernendo lu:,accoglieui 
lorofamente va' altro; io pur lo vid- 
1 ed è quello» che mi tolfo all' im- 
:oui(o di tefta il cappello-, quanto 
arto » tanto per mia lomma luenru- 
a mirarono gli occhi miei . Cosi 
kon ruffe lfabella;e per conseguir que • 
\o imponibile defidcrio, con lieto 
cuore fpargerei quanto fangue nelle 
vene racchiudoitna k il Cielo m^delì- 
mo a tanta potenza non ghigne, dif- 
pctato mi parto per mai più. vederti . 
K C. Fermateui Caualiero-, Tenti te nobil 
Signora . 

7 td. Chi Gete» interrompete la mìa pa*- 
. tienili H^^Èj 
f/a. Chi fiete che ancor in vita confcr- 

uatc il motibondo mio ainore ì v 
Br. Vn matto fpacciato. OquelVè col 

unnico, e da pigliar con le molle* 
D»U L* obligo di Caualiero è di confer- 
irne alle Dame l'onore, perciò effend* 
B 1 ip 
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io tale, non voglio , che rcfti tradita-i 

quefta vaga Signora , e voi ingannato 

Br. quefto è il fecondo D. Chifciotte. O 
mi fon leuato pure alla cattiua luna/ 

Jfa. Che dite? io non intendo ancora i 
voftri fentimenti. 

Fed* Parlate più didimamente . 

Z). C. In poche parole mi sbrigo- Inque- 
fta notte paflando di quia cafo, fen- 
tendo far vn cenno > trattenni il piede; 
fenti j da vna voce femminile dircfiere 
•Federigo^Rifpofi,snrui introdotto allo 
fcurainCafa, ma non si toftom'auv 
uicinaiad vna porta(cred'io)fétij ftre« 
pito» onde raccomandando ad vna ve- 
loce fuga la mia partenza , incontran- 
do voi vi tolfi il cappello . 

SCENA NON A. 

D- Alfonfa e detti .. 

Br. "TH Cco il rcfto non del Cariino , ma 

XT-> -del Barbone. 
ZX/tf/.Vnanon conofeiuto da mia figliai 

Oilerucrò quello fegue 
IJJa. V oi dunque fofti quello > che in vece 

di Federigo penetrarti nella miaca fai? 
D. AL O Cieli, che odo ì 

Z>»C. Certo> eh' io fui > e fempre Io con- 
fetterò 
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&ioni fon qucftc da mal Caua< 



cosi grande raffronto, che vo- 
con la fpada riceucr la debita lo- 
azzionc . 

queft* è 1* imbroglio. 

Dn Donna , è vero • ma però nobile 

qui al mondo. Che vno (ìraniero 

la cosi altamente trafiggermi? O 

elUquefto è troppo. 

Ed io ho tanta fofferenza di lafciar- 

ìndegno, anche per vn fol momen- 

> in vita*, j hi}' ': h < 

Suona nuoua, non gli fa gran tempo . 

tfj. Ed io afcolto, e non moro . 
Signora » a voi fon pronto di chie- 

ler con vmiltjk perdono , a qucfto col 

terrò i ( 'itero le mie azioni • 

.Padrone >. r/nchinateui ali ' Vuomo» 

alla Donna , e alla Cofà foreftiera ; c. 

non fate il berli' vmore. 

4.0 Cieli, t lòftcnete queft' empio • 

ed. V atterrerà la mia fpada .. 

-J.C fraterni vi prego, più pietofa. Oue 
impera lo fdegno non regna. 
A voi, cambiando frafe> dicoicht rac- 
chiudo nel petto vn cuor > che non te- 
. ruc, c che più della lingua parlerà Isu* 
mia fpada . < ' ' « 

lfa. E tanto ardifci 

£<d. E tanto prclumi ? 

B 4 DC 




ji ATT O, 
D.C. V 'dite. 

F ed. Al Prato grande t* attendo * 

D.C. Lì t* vcciderò. 

//*• Federigo mio non partite . 

F ed. Là ti prillerò di vita • 

Jfa. Ben Io merita. 

ir- Dagli tutti adoffo . 

D. Al. Non partiranno del (lento . • 

D.C. Qui in vano fi pet dé il tempo . 

Fed. Già T ira mi bolle nel feno . 

D.C. Gii lo fdegno m'occupa l' anima j 

Fed. All' armi dunque . Parte . 

D.C. All' armi non più fi tardi. 

Nel partire D* A. lo ferma» 

Jfa Ed io al pianto, e al duolo* 

J>. ^/.Fermate il patto. 

Br O onorato Barbone» 1 

D.C- Lafciate, che l'obligo di Cattaliere 
altroue mi guida. 

Jfa. A morte dourebbero guidarti ituoi 
mal nati capricci 

D'AI. Io fon Padre d'Ifrbella, e fapendo 
che voi , e non Federigo fofti que(ta_^ 
' notte in mia Cafa , per confermare il 
mio onore difponeteui pure a pren- 
derla in Conforte . 

Jfa. Cielo,che Tento.' Fuorché Federigo» 
^neflfuno non giugnerà a miei fponfali. 

^r.Quì s'infegna ilnuouo modo di pi- 
gliar moglie con facilità, e breuità. 

D.C. Mi lufingano quelle bellezze, ma^i 
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li amori con Federigo mi raffre* 
r,onde dubbiofo non fo, che ri- 
tritìi • 

Non penfare più oltre. Già vifen~- 
ancar per Caualiero> però mia ri- 
ha da elTer voftra fpofa. 
Cielo diede a tutti in dono libero 
:bicrio, ed il mio Genitore con bar- 
ra tirannia s'vfurpa de* miei voleri 
Dominio • 

mdiancene» che vo'fiate malamente 
:lle man de' cozzoni» 
. Mi lufinga quella beltà . 
In cafo cosi dubbiofo pel fommo ti- 
ìore mi trema nel petto il cuore. 
41, Ancora irresoluto vi ftate* Bifo- 
ra prima ben refletrerc a quello ope- N 
;aui>oraìlmio vacillante onore vuol 
nella primiera Aia fermezza con li vo~ • 
ftri Tponfali far ri torno w. 
'.C. Brandello, che farò / . « 
i.Queua Tua perplefiìtà nV vecide ; Fe« 
derigo mio oue lei ì 

).AL Ahchcqueft' indugio trepp' alta- 
mente m^ofifen de.. 
D:C. Entrerò in Cala il tempo mi darà- 
i«onfigtìo. '^ÌW<iWp j! 
Br. E il tempo è galani vorooie' viene > c 

viconfiglicrà per tutto. 
D.C. Entrerò nella voftra Cafa . 
Jfu.lnfaufta nuoua, cheinaridifee ogni 

B S mia-- 
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m ia a moro fa fpera n za • • j 

D.Al Così condolerete va afflìtto vec- 
chio . 

Br L'vccellatio è calato.. Opouero Pa- 
drone,. Quefte nozze per me voglioii* 
effere tutte di baftoncelli .. 

D»C. Se miro sì nobili fattezze > afpiro a 
goderne il pofleflb ; mafè più a dentro 
confiderò ,. la turba, numerofa de'fof . 
petti l'animo totalmente mi confonde» 
e m' ingombra q 

D.Al. Entrate dunque. 

Ifa* Partite pure. 

Br. Andiancene addirittura . 

ZXC. Timorofo il piede nè- meno fa-*' 
muouere il palio . 

Iféti Ancora non paffa » perche io torno • 
afpettare. , 

Br. Gii ha ragione ; che quefto è vn paffo 
maladetto, che fa rompere il collo a. 
più d'vno.. 

J).Al. Quefta voftra tardanza s* abufa 
di que'fauori, ch'io forfè con troppa, 
facilità vi difpenfo . 

//*. O fe s'adiraflero, fortunata me» 

JL>. C. Ecco che paffo nel voftro appar- 
tamento , fegretamente fauellandouì 
vi paleferò i miei pen fieri . 

D.Al. Com' a voi piace . 

Jfab. Ora fi bramo, che'l Cielo , fenza nè 
meno ritardare vn momento>mi man- 

,ti*.di la motte» Br* 



I 

I 



P RIMO. 5? 

0 ho a venire eh i 

recto*. ''^WWUtefii^M u9HB< 

invoglio moglie.. 

CAii te la fa pigliare ? 

he to io> anche voi la pigliatele non 

pete perche .. 

>. CENA. DECI M Ai 
Et derigo.. 

^Rìrrm di portarmi al Prato grande* 

1 horilTolutocu'nuouo paffar di qui, 
già che eflendo forefticro colutene m* 
irmela V amord'Jlabclla» non voglio 
che Cotto pretefto di non auer cogni- 
•zione del podio , tralafciaffe di compa- 

rimi , onde ia mia (pada rirnaneflc^ 
oziofa >cd il mio fdegno inuendicato. . 
Perfida Kabella, iniquo Amore» ma- 
ladctto Dettino Ma Colle > che lono, . 
perche di quefti mi querelo? è proprio 
e conatutale delle temine il tradirneto. 
L'ìncoftanza in Amore è laverà fu&L* 
effenza , il rigornel De ftino" contro di 
noi balli viuenti pur troppo ollinato ù. 

min.». , ■ i ' iilhÌJiih_ì 
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SCENA VNDECIMA. 

Leonora, e Federigo* 

SE non fui ingannata 5 in qnefta Cali 
ebbe ricetto colui > che leppe in vn' 
ilìahte guadagnare imiei affetti, tri- 
onfar delia mia bellezza > e con dete- 
ftabil tradimento » renunciando ad 
ogni promefia lacerando della fede^j 
giurata a 1 nobili amanti» la iciaBmi pre- 
da d' vna giuliana fiera difpera zionc» . 
fottopofta all' impeto 9 ai comando d* 
vn fornaio cordoglio. 
"E ed» E' maeftcfa quefta Dama ; e fe ben* 
raffembia, che cofe non liete le asiri- 
tino la mente > pure nulla dimeno pla- 
cido, e ridente mi s'appreienta il Ciei» 
di quel vago fembiante . 
Leo, Io fon' vdita'.Forz' è dunque, che ri** 
concetrando nel cuore gli accenti > ne 
meno cò efagerare le proprie paflìoni 
vn minimo alleuiamento)|£accia refpi- 
rare l'afflitta anima mia. 
Lt o- Signora>il vederla foreftiera mi ren- 
de ardito di reuerirla» pregandola** 
a comandarmi in quello ftima necef- 
(aria, ed opportuna la mia perfona . 
Leo» Sentimenti così cortefi non poffono 
jtffcr in vero trafmeffi j che da vn* ani- 
• v C ò lì mo 
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iobife>e gcncrofojonde rendo alle 
e vmine oftVrte infinite grazie." 
in efibir me ffctfò a fcruirui > feci 
che d ou c no*' jiHflft 
ìzi dimoltrafte di qinl tempra (la 
ftra gentilezza. Ma tralafciando 
:ole> vedette per auuencura pene- 
in quefta Caia vn Cauah'ere aliai 
guernito di fembianze più tolto 
uardeuohV 
rlated' vnforefticra 
di quello difeorro . 
:nza pregiudicare a cofa veruna» Ci 
fapcre il mottiuo, per il quale T 
iate cercando» 

.more io sa. Voglio d' vn (offerto 

Dnto vendicarmi . 
afeiarene a me l' impt efà • JJ$ 
ìomedire/ .o&tUfc' 
inetto malsagio » 

Ihe dice? sì > ben dicefti maluagio. 
Ippena giunto in quefta Città— 
Ine farà' Commene forfè qualche 
(iridio? *a<*i *: 

^o: egli merita di fparger l'indegno 

'gue. • *ii£Siìmm 

D. Carlo fenza vita / ciò mai non—» 
pa; Si » moia il fellone * s* vecida il 
ditore. Seguite. 

Vi dico, eh' appena fi fermò qui in 
ilauO) che vlurpandomi gli affo ri d' 

Ifa. 
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Ifabella, s' impadronì del Tuo amore 
Leo. Cielo, che ferito.. Evoipietofi Nu- 
rniy fe con giuftitia regete il Mondo, 
perche, non fulminate quell'empio. 
Fed. La mia.fincera fede meritaua » per- 
fida Ifabella> quefto guiderdone? E. 
voi ftelle lo comportate ? 
Leo. Dunque egii ama lavoftra Dama? 
le ed. Così vuole.il tenore della mia forte- 
maligna. 

Leo» E non ve ne. rilentite? Che viltà èia. 
voltra. ? 

Fed^ Vdite pure» che quel Caualiere, che-- 

cercate ama Ifabella .. 
Lei* Altamente m'offende . 
Fed. E non ve ncrifentite? Che viltà c là . 

voftra? 
Leo. Voi mi fchernite 
Fed. Voi mi burlate. . 
4(0. Mi tradì D. Carlo; forz'è* ch'io* 

pianga, e non burli. 
Fed. Con gli oltaggi d' Ifabella terminai 

di viuerc, peniate se vi fchernifeo. 
Lto. Dunque non porgeremo alle noftre 

mentore rimedio veruno fi 
Fed. Ai mata di feno la delira, all' empio 

riuale torrò la vita . 
Leo. Cielo , che, odo. E non vi farebbe 
altro rimedio. Vccidete più tofto Ifa- 
bella. 

Fed. Sì, prima quefti > e poi- - Ma , ch'io 

Hai* con- 

% 
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> quelc diurne- femb'anzs mkr 
:olpi di morte, non vuole amò- 

eh' io vi trattenga dall' Vccidec 
erita mille morti non fa mai ve- 

jaloraro dalle voftre par^e, <L^ \ 
ragion di mia cauta » ben ne EteL 
rò glòriofa la vittoria . 
Ì io feoza D. Carlo non poffo vi- 

i lo fdegno dando nuoua forza a' 
fpiriti , e Tira, occupandomi V ani- 
miti voglion l'efterminio di queft 

m fiate cosi crudele. Egli forfè, 

he dirò. WB$ lùL.t 1 2ix~ - 
on vi fouuiene , ch'egli v ha offe- 

è ben vero. Ah parade intempc- 
l parti dal mio fenol s* ammazzi il 

eale. . 

, con la fua morte tornino m vitai 

i dolci affetti con Uabella. . 
Rantola paffion V accieca. Mora 
Carlo,maperquefto viua fi man- 
càrintedcltàd'lUbella. r ^ 
B qaefta com' infedele non potrò 

i amare*- * „ M |ii.; n< . 

Che gioia dunque vccider qu|U in 
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Fed. Comunica cagione d'ogni m?a_> 

fuènrura. non 
Leo. Per tal rifpetto ancue merita per la 

parte mia di morire» 
Fed. M'offefelfabella. 
Leo. Mi tradì D Carlo . 
fW. M J oltraggiò qtiell' indegno 
Leo. Alla vendetta dunque . 
Fed. Quefta è la Cafa . 
Leo. Pronti pattiamo , ed alla prima vifta- 

di D. Cat lo vccidetelo . 
Fed. Così c rifoluro il mio penfiero . 
|: Leo. Andiamo dunque n | 

Fùd. Non più fi tardi. 
Le o. No, fentite. Lafciate ? che prima io 

li parli; forfè lafcierà d ? amar I(abella t 

e tornerà a' primi miei affetti. 
Fed. Entriamo; la paflione» lo fdegno , la 

gelofìa mi daranno configlio . 

Z.r'0'.Quefte- tutte mi tiranneggiano l s 
'attinia." 1 

SCENA DE CIMA SECONDA» 

I Sala. . *X 

ZX Alfsnfo, D. Carlo, Ifaklla» 

D.dlY 'Onore è vn teforo cosi pre- 
Llj ziofo , che con ogni maggior 
cura ù deue culto dire . 
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L.* 'amore è vna paflìon dell' amYru 
anco violentejclie veruno può sfìig- 
e 1-ìmperuofa (uà forza. 
V Timore Tempre è padre fecondo dì 
iferìe* e d'affanni, i*^ 
II. Onde per mantenermi nel pofleflb 
quello fa di roeftieri auuenturar così 
figlia, dandola in fpofo a quefto ro* 
iftiero. rii *J x • - - 

7. Perciò egli pure mi neceflfrta, eco* 
trigne a non reflettere > a non penfare> 
na cosi alla cieca defiderare il godi- 
mento di quelle fourumane bellez-. 
ze. 

i. Onde ben con ragione nuoue feia- 

re panenta 1* anima mia . 

.Al- Qnefta è la voftra fpofa. Senza—» 
veruno inrernallo di tempo date dun- 
que la mano, e dfnenicemi Genero J % 

).C.Ecco,che di tutto cuore. Ma come? 
quanto bramano gli affetti , ritarda la 
ragione 

Ifa. QuetV è l'vltimo termine de! mio vi- 
ucrc. Pure dubbiof© tra fenon rifol- 
ue. Amore> Cielo > Stelle pietà» com- 
paflfione. 

D.dl. Le patole in affare sì ri!euante__^ 
fono del tutto ìnfettuofe: però rifolu- 
zione. A voi D.Carlo l' impone il rra- 
feorfo delitto- a te figlia lo comanda la 
paterna autorità. 

D.C. 
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D-C. Se fui in voftra Cafa , non per quc- 
fto v'orTefi . 

Jfa . Egli mai ebbe da me volontariamen- 
te l'in gre fifo. 

2). Al. Così per ben deludermi douere- 
dire. 

J).C. Io però pigi fere! voflra figlia ; ma— 
D. «^/. Come dire ? 

D.C. Il vederla da altri amoreggiata^ 

non poco m'infofpettifce . 
7/ii.Certo, che ad altro oggetto vengono 

riuolte le mie brame. 
D.Al. A' primi agg ratti volete anche ag- 

giugnere i fecondi ì 
D.€. Nò Signore> non v'ake rate; amor 

mi comandatile tralafciando ogni al- 

tr^ragione concluda, quefto maritagj 

gio. Eccomi pronto a porgerle la de- 

lira . 

DAI. Ifabella eccoti contenta *. 

Jfa. Anzi infelice, e miferabile .. 

D.Al. Dalli la mino. 

P.C.lmpaziente l' attendo.. O Cieli, che: 
risoluzione è la mia:. 

Prima, che fpo farmi con quefto em- 
pio, eleggerò di lieto cuote. la mor- 
te. 

D.Al. Ifabella,o quefto ferro t'vccidetà, 
ori dimoftrerai vbbidiente a' paterni 
voleri. 

D.C. Quefta dubbiezza>e contrarietà per. 

vna. 
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• vm parte accrefcc l'amore,ma per l'al- 
tra più vigorofi rìfueglia i fofpau O < 

D. AL Ancor non fe'rifoluta t 

Jfab. Signore , fono innocente ; onde 
2).C- Vedetti la mia prontezza » mi 
ella di me non cura,non voglio moglie, 
per rorza - MfSk^i^^È^^s9^^^% 

E. Al. Ho da perder coni' onore la vita 
e'I fenno? 

//a. D'Carlojiogiàìnaino vi viddkenob 
hò penderò veruno d' efferui confor- 
te. 

D*AL Non forti in mia cafa quefta not- 
te? 

D.C. Querte ripulfe mi rendono nell' 
amore oftinato, e termo. Certo > che 
vi fin*. 

//«£. Mente ; ma quando ci fotti fiato per 
accidente .. 

D.W/.Queflo barta; dateli la manoD. 
Cario,* e voi Ifabella 5 fe non volete ri- 
maner preda del mio ftirore, vbbidite. 

DX". U fofperto mi ritiene . 

D.Al.Non più.Già fono dal fommo fde ■ 
gno troppo infiammate. 

JD.C. Ma l' amore mi ftiraola . 

7/i.La ncceffìià in vkimomi sforza. 

D.C. Ecco ia mano. aftò' 

D'.AL Ifabella, a noi . 

//*. Eccola • 



SCE- 
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SCENA DECIMATERZA. 
Leonora) Federigo* e fadettU 

Leo. Erma traditore, che fu? 

JFed-J? Infedele > a me quefti affronti ? 

D.Al. Qual miouo difturbo ì miei cou- 
tenti ioterrompe? 

2).C O Cielo > chemirol Qui Leotio- 
nora! i 

Jfa. Pure vi fù a cuoio pietofi Numi Ia«4> 
mia innocenza . 

Leo. Dimmi perfido D.Carlo , chi a no- 
bil Dama confaciò la fua fede» deue. 
poi abbandonarla» e con altra fpofarfi? 

J)*AL Se vi offefi > o ftelle> punite ì miei 
deliti,ma congiunta alla gìuftizia rnan-v 
datene (vi prego) la pietade. . 

D.C. Io Leonora» a cafo ; Vdite bene • 

Leo. Pur troppo viddi > pur troppo fen- 

Jjab. La paterna autorità , Federigo ai 

&Jl -quella— « 
Fed. Indegna feufa è queftaj e ben farcia 

I . predarli fede . si 
D.Al. Qual fia 1* amante di mia figlia io '. 

* più non comprendo . V 
Leo. D. Carlo pretendi fpofar quefta Da- 
ma/» \ 

V.C. Non dico quello > perche a voi pro- 
ludi!.. Fed, 
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fcd. Ita bella > via date la mat\o a quei 
fto gentil Signore * vnico efcaìplare dì 
fede» e coftanza • 

Ijs. Federigo , Tempre a voi furon riuoltt 
. i miei penfietii ma Te vn impro uifo ca- 
lo potè turbar la pace de' noflri affetti 
riconofeendo la verità,tornerete bene? 
ad amarmi. 

D.AL Vno è obligato ad v n'alerà Dama, 

i ^ e l'altro non vuole la mia figliai l'onoìj, 
re è perduro . - 1 ? 

Leo. Per confettare il tuo errore credi di 
auermi placato/ 3 quanto t' inganni mif- 
leale. 

2).C. Non poffo fe non raccomandarmi", 
e impiotar da voi vna generola pie- 

Ftd. Dille tue dolci parolevion per que-2 
fto retto adefeato . La femmina parla 
benema Tempre opra male. 

D*Al Dunque fono lo fcherzo , ed il Iu- 
; dibrio di tutti? D Carlo > prendete mia 
figlia in Conforte. :. , 

Lio* Che dice vomo mal configliato, egli 
a me giurò la Tua fede ... 

D.C. Pur troppo è vero. Però compati- 
temi Signora . 

DAI. Prendetela voi>ò Federigo. 

//«. Queft'è quello, ch'io bramo. 

i'td. Aifonfo,amai volita figlia, ^adorai 
liabellai ma per hora non mi riloluo di 

. prcn- 
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prenderla j mentre in vn fòbico norL*» 
poffo far paflaggio dallo idegno all'af- 
fetto. 

I/a* Così dunque a torto lacerata la mia 
innocenza, vilipefa la mia fede > reite- 
rò delnfa, e fchernita ì 

D.Al* Così il Cielo nell'vltimo auanzo 
del mio viuere mi fulminai dardi pili 

' crudeli delle- miferie 5 e degli affanni? 

U.C. Leonora > ecco che a {odisfare _j 
quanto ptomeflì — 

Leo. V ingiurie dell'onore impreflèinuì 
animo nobile non cosi fòbico fi catn 
celiano. 

//<*. Federigo mio, per quell'amore vU 

cendeuole , che l'animo noftro con-* 

dolce legame vn tempo vnì 
Fcd* Via moftro d'infedeltà ; con la bel- 
. lezza m'alletti , con la voce mi lufin- 

ghi 5 macon l'operazione mi riduci a 

morte. 

D. Al .E pur mia figlia fi ritrouerà fenza 
fpofof -l 
J)< E non dourògià mai ritornarui in^ 

grazia? 

Jfa E non volete ricono (cer la puricà 
delle mie operazioni ì 

£*cNo y chenonlo mirica la tua perfì- 
dia . 

Vtà* Non è poflìbile, eh' io ricono fca al- 
troché vili? e fordide macchie .li tra- 
dimenti jp. A /. 



PRIMO. 47 
i D. Al. Qui non gioua la forza ; fuenrura: 
o|Alfonfo. 
D.C. Qui non Tenie più 1* ingegno : è di- 
scoperto il mio inganno*. 
Jfa. E la verità ancora a mio fauore lu- 

minofa non rifplende • 
D.C. Pietà Leonora . 
Lto. Non la meriti . 
Jfa. Giufticia Federigo. 
Fed. Qnpfta ti caligherà . 
D.Al- Soccorlo,o Cielo. 
&.C. Confcflo il mio grane errore . 
Leo. Infelice, che (ci jqucfto non ferne* 
Jfa. M'appello al Tribunal d'Amore. 
Fed. Sarai in quello conofeiuta per fal- 
lar ia. 

D. Al. Che deuo in fi fiera contingenza 

ri Ibi nere? 
1>.C. In voi rta Leonora la mia vita. 
Leo. Attendi la morte . 
Jfa. Senza di te Federigo non poflb viue- 

re 

Ted. Per me veciditi. 

D.AL Ora fi, eh' è terminata per rac_> 

ogni (peranza. 
Fed. Ma, che più fi perde vanamente il 

Tempo/* Souuengati. 
D.C Chi ricarda le Tue deliberationi > fi 

dimoftra vile, c codardo . 
Fed. Ti sfidai al Prato. 
D.C. Perche qui dunque fermi il piede? 

v Ija. 
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Jfa. O qucfto è il fommo d' ogni male, i 
Le o. Ora fi, che fono eftinte tutte le mie 

fpcranze. 

V.Al Infelice Alfonfo , e quello di più? 

J}.C Sdegnato mi parto. 

Fcd. Sarò diligente in preucnirti. Addio 

infedele . 
Jfa. A me quefti oltraggi? 
Leo. Così mi lafci/ 

D.C. Così vuole la neceflità . i I 
Così con tiranna crudeltà contro 

di mes' impcruerfa l'empia fortunaJ 
//*. Perderò con 1' amante la vita . j 
Leo. Se vittima dell' altrui fdegno reiterai 

D. Carlo, benché infedele, terminerò 

di viuere. 

2^/. Che mifc£a:è lamia? .'J 
Jfa. Che fuentura proua il mio cuore ? 
Leo. Che cordoglio ioffrè l'arTikta anima 

mia? 7. i-i \:-v.Véih .vlgj 

D.XL Con la morte vincerò tanti affanf. 
Jfa. Con terminar di viuere (opererò il 

maligno , e proteruo mio dettino. 
Le o. V infedeltà* di D. Carlo , il perduto 

mio onore, il fuo prelente pericolo at- 
{. terranolamia coftanza, e già di aie 

difpone vna difpietata dH'perazione. 
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SECONDO 

5 C E N A PRI MA. - 

Camera. I 

D Alfanfo , t D. GiouarwL 

ElTl, correfe Caualiero , U 
carta diD. Lopes miojea. 
ro amico ;-i fuoicoman- 
di con affo! uro dominio 
difpongonla mia volontà; 
brama egli) che nella mia 
Cafa io vi trattenga ; vbbidiente a* 
/boi cenni quanto da me depende io 
vi consacro» e dono. 
Cto. La [nobiltà » che nell ' animo alber- 
ga , e rifiede è per fe medefima dorata 
d' vn raggio diurno; ecco dunque > che 
queflo ne'vofìri generofi fornimenti 
pur troppo maeltofo traluce . 
D. Ai» Signore » con fedele ingenuità re- 
fteretein^ueito pouero tugutio affl- 
uito -, ad. ogni voftra occorrenza farà 
pronto quanto bramate j ma però fen- 
za la vana pompa della (bggettione 
fate quanto vi piace > ch'io inuigiian* 
do a' miei intcreffì non y apporterò 
l y ^ 1% 
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impedimento veruno . 
D. Gìq* Le voftri dolci maniere» le co£* 
reQ voftre efebizioni fon quelle appuri» 
to> che facendomi di Vergogno 
porpora tignere il fembianrc co] ra- 
chiiidcrminelfèno ogni accento, mi 
fanno ora confufamente tacere. 
Q.Al. Deuo per obligatione vbbidire , a 
D. Lopes^e per vn fommo defiderio: 
jferuìrc al voitro merito. 1 
J}»Gto La perpleflìtà > quale mi pofero V 
miei fieri accidenti togliendo all' ani- 
ma ogni vigore, fi che quali io noo_j» 
poflfa articolare né pure vna paro!a.l 
D.AL Quando la mia figlia ha quali per- 
duto 1* onore, e che à colpo così fiero 
già quali cede la mia cadente età>il 
Cielo, le (ielle, la nemica forte , anche 
da lontane pani inuiano fpettatori del 
le mie vergogne . 
D. Gto. Tra fe difeorre. Ah , che a trop- 
pi chiari carratteri auerà nel mio fem« 
biante comprelo la potenza de' miei 
affanni. 

D»AL Suènturato Àlfonfo / Egli attento 
mi rimira, e feorgendomi d' ogni infa- 
mia ricoperto, già mi difprezza > e de- 
lude» 

D.Uto. Tant* oltre mi trasporta il po tere 

d* vn' vano fofpetto/ 
j), Al> T^ut' inanzi s'inoltra la mia con- 
fo- 
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fufa imaginazione? Signore > vi dilli, 
che vi delio per ogni rifpetto feruire. 

: jQjiefto c '1 voftro appartamento, (*c__j 
noni alla fublimità de'voftri meriti 
confaceuole, riguardando la fìeuolez- 
za delle mie forze* col contrapporla al 
(omino inio affetto , mericeiò da voi 
vna difereta compitone . 

D.Gto. Se colui, che con im nenfc grazie 
- per Tempre foggerta ad ogni luo arbi- 
rrio la mia perlona, così difeorre , che 
dourà, anzi che potrà già mai replicar 
quelli, che rimane obligato/ 

&. AL. Non e tempo quefto di ccrimo- 
nieigià la notte vincendo il giorno dif- 
piega fonra quetto cmisfeto le lue__j 
tcnebrofe inlcgne , le quali chiamano 
ogni mortale al ripofojperò fe non co- 
mandate, da voi dipartirò: Ma per 
Tempre vegliare alle mie feiagure . 

D.G/o. Andate pure, o generofo Sig. 
•Ed iofìfl'o nella con fi derazione dt^j* 
mici infortuni? andrò con quefta pa« 
fccndo il tormentato mio (pirico • 

P. Ai, Il C elo dunque vi confòli • 

D' Gio. S'egli è pietofo lo deue fare. E 
quel médefimo vi (la propizio • 

D. ^/.Sempre fin* ora emmi nato con- 
trario: ma volgendo di qui i paiTì,biio- 
gna ch'io fappiaouc c Iiabella , oue la 
Dama incognita, ouc il Caualicr fore- 

C i Aie- 
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lticro» oue Federigo fi ritroui . O mjo 
eftinto onore* quanto ti piango:ma in- 
darno per anche deploro la tua dolo* 
rofa perdita. "> • ^U, ii£#éftj 

SCENA SECONDA. 

? D. G iettarmi . * - 1 

LA pompa» con la quale viene ador-i 
nato quel! 'appartamento > doureb- 
be in parte racconciare i miei, afflitti 
penfìeri, ma quelle fono troppo licui 
lufmghe al mio gran male > che quafì 
per me è ormai incapace di rimedio. 
Ma che gioua con le mie-querule voci 
ferir l'aria! Non per quefto di compaf- 
fione s'ammanta il Cielo, ne di pietade 
} 5|adbrnano le cótrarie mie ftelle , folo 
col fangue di chi mi tradì faziar potrei 
i miei gin fti {degni. Ma che! mi dil-T 
pongo in quefto punto a palelare ai 
cadente mio genitore in qual parte io 
abbia fermato il piede. 

Qui fi pone a fcriuere* 

scena terza: 

Leonora) e D. Giouanni . 

SE in quella Cafa ritrouai chi barba- 
ramente m'inuolò l'onore > in quefta 

dtuo 
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per comando d'Amore fermare 
ie. f afta la Sana . 
.Cielo, che Tento! QuelVè pur !a_u» 
di Lconora> dell'empia mia Torci- 
tori v'e dubbio* già ftringo il fcr- 
5 contro 1* empia auucnto colpi 
:a! J . Ma douefi ritroua|ì| Pur ri- 
>bbi la voce '. Qui alcuno non dì^' 
a*, fon pur dello, raà impuri fantaf- 
>fcurano in me la ragione. Voglio 
Lire aferiucre. 

more con ì* intera Tua diligenza 
rieno canto potè operare , eh' io 
ilo, che bramàua potetti ritrouare. 
%> E pur d'effa. Lafcio dunque di 
uo la penna,e d' vna giuft ira colmo- 
lio, voglio contro l'empia Lcono- 
:ontro la difonefta Torcila far pom- 
ici mio Tdegno. Si^ra, olcr'all' vdir- 
pur ti miro • 

ì> Cielo, mio fratello in quello luo^ 
Così farò . 

Oh fpcgneil lumi. 
Ì0*Qucfto di più, empia fortuna? Ma 
:ra quelte tenebre procuri celare 1* 
acne cu*-» deliro, t'inganni 
Ora quieta mi parto . 
io. Ora ti trouerò. Cielo , fa chc_J 
:lle mie mani capiti quctV indegna, 
e anche la trouo? La va arrìdo. 

C a SCE- 
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SCENA Q^V ART ^ 

ìf abtlì Aid D. 6 iott anni . 

//*• C Enti j ftrepito , onde curiofa qui 

volfi il paflb . 
V» G Pur ti trouai; vedi, che l'ombre nel 
tuo errore non hanno pofluto chiuder \ 
gli occhi ad vna fomma giuftitia j Ora 
quefto ferro ben faprà dalle tue vene 
cauarne il fangue . 
Ifa. Cielo, che odo! Ferma tradir or£__j,, 
quando ti offefi? Rubinetta? Amato 
genitore? foccorrete. l'infelice Ifabclla. 
X).G\ Si varia la voce, in vece di Leonora, 
fi querclla Ifa bella? fofpendo il ferro, 
e rimorofo di non hauer perduto il 
feno, non fapead'a qual partito m'ap-. 
pigi iare— 

Ifa. Ancora neffuno mi fente? Gcnt e^j i 
foccorlo. 

D. G\ Signora per pietade vi fupplico» 
ifa. Col ferro alla mano chiedete pietà. 

de? 1 
D. G. No» anzi eccolo» prendetelo . 
Ifa Pur vedo comparir gente. Non più 

foccorretemi . 
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E N A Q_V I N T A. 
lfonfo t Paggio con lumi, $ detti. 
Io genitore difendete la mia 



vita .. 

!ielo protegi la mia innocenza. 
Zo\ (erto in. mano D. Gio: ? Ifa- 
chiede foccorfo.' E quelYèi pre • 
:'l .suidetdonc della mia cortefe 
ilità .. 

:ft o traditore ha tentato priuar- 
vita . 

qua!) faranno, difpictatc ftclleje 
ifefeì Signore auuertite .., 
Ah» che pur troppo aurei domito 
ire a. non. indurii nella mia Cafaì 
lo già mai contro 1 fa bel la, 
menzognero. Il ferro nudo ncl- 
ai> il mio timore » le mia grida ti 
uif cono reo di delieo sì atroce* 
n che ti ofifefe mia figlia ì 
ndo venni per ok ragia ni? 
Lifpondi .. 
la.. 

\ Glcntio aggrada, e non rendei 
te la tua pazza rifolutione . 
icerc maggiormente approua il 
laluaggio fentimento % 
□n palefar l'equiuoco placherei 
C 4 à) 
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d* Alfonfo il giudo fdegno> e qui eterei 
nell' animo della riglia il timore -, ma, 
ih io narri l'indegna ferie de miei af- 
cannì ogni ragione lo vieta < 

Z>. ^/.Chidifcorre trarfe non porge ad 
altru'g tipificazione. J 

Ifa. Confufo nel proprioerrore ne meno 
(a difeiorre vn'aceento . J 

D. Gio. Aìfonfo fentice j gentil Signora* 
vdicemi . 4 

E. AL Che potrà dire?' 
Jfa. Parlate pure. 

t>.Gto. Io veramente confefTo: per certo 
è che. M;i prima per il fommo timo- 
re arricciar parola . ;, pC3 

DAL Che pcrplefllià è qaefta? v ofrefe 
mia figlia*' 1 

tfa.Chz irrefolutione è la voftra? v'oltrag 

■ giò il mio g^nicore? che tentarti con la 
mia marte prender le voftre vendette.* 

D.Gio. Nonviddimai voftra figlia Al» 

g fonfo ^ Con fomma generofità mi ha 
fapiiroobligire 

D.Al. Così dunque pagate l' obligatio- 
ne? 

]fa. Con quefto bel modo dunque procu- 
rate corrifpondere a chi vi ferue? 

Z>. Giù Forz'è pure > che per non apparir 
cieco al chiaro lume di ragione 9 con 
vna viua verità io mi difeuopra. Sen- 
tite. Ma chi palefa le peoptie vergo- 

gne 



SECONDO: 57 
} ù conof cere per infame, e prima 
^rr vendicato, V altre mie offefe^ 
►n'efler taciute . 
E ben che volete dire ? 
juali m fine ioqo le voftre difcol- 

. Ch'io fono innocente. 

O che coftui è maligno > o chc_> 

:a . ili . bìi '. 

che egli è maluagio > e che ha per- 

oilfenno. r'i 

.Stolto ben mi coftirui la perdita 

onorerrnaluagio, c maligno e ben 

j, che tradì la troppo credula Lco- 

i. 

Non vedi come d&fe ragiona ? 
pure riguardaua, che folo da f^_j 
:orre, e fa nel la * 

?» Con quefti dolorofì rammaricht 

*o l 'afflitto cuore > ed all' anima op- 

la allegerifco le miferic. 

. Ci mira> ci lente > c a noi non rif- 

ide.l 

ero fegnó di pazzia . 

». Pur troppo iòn pazzo 5 raenttC-> 

non fo qual fi a la verità . 

. In riguardo di chi m'impone il 

airlo auro di lui compaflìane . 

on ftar da lui lontana l'opererò ogni 

icolo- !' . '. { - 

?. Così come pazzo fon lontane» 
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dall'vmano conforzio.»^:"> ' 

7/4. Sarebbe bene torli il ferro. . 4 • 

D.Gto. E per qual cagione f 

D*AL Perche non andiate tentando ra? 
pire ad altruilj|i<Htt^ l ... V, '.'.*,- 

Jfa. Gòni' all'innocente Ifabella ebbe a 
feguire*. tKr.fi- .Il 

Z>. /^/. Figlia,quefìi fono auuifi del Ciclo, 
alle voci del quale folle, e ftolto è ben 
colui , chefi dimoftra fordo » feguim?. 

7/rf.Così di mileria in miferia palio aftan- 
nofi i giorni, e l'ore. . 

SCENA. SESTA.. ! 
D*G tonarmi .. 

PArtìrono Vifono,Eàto peruerfo con- 
trarietà maggióri . In refiftenzepiù 
nemiche poflbn tramandar quaggiù le 
ftelle? Si parte di Cafa Leonora a me 
forella, ne vengo in traccia, fermo qui 
il piede , odo la ma voce , corro alla 
vendetta , veruno non rimiro, mfs'ap- 
prelenta il fuo odiato afpetto , fi rad- 
doppia lo fdegno, rimango fra le tene- 
bre» e quando fpero prillarla di vita.*»» 
non Leonora, ma ben fi Ifa bella efcla« 
ma, e grida. . Il mi o perduto onore m* 
impone.il filenzio,il dubbio di ritrouar 
la mia nemica fa ch'io non poffa parla* 



I 

I 
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ni crede Alfonfo a. prima fronte 
ato, ,c era di core-, come omicida mi 
ge llabella» come ftolto m'abban- 
ìa ì'vno, come pazzo mi lafcial'aU 
- Cosi dunque, de'ciechi colpi della 
cruna fon. coftituito infelice berfa- 
Ì0Ì Ma purché lì n'acquici quanto fé 
rder Leonora poco del rclto mi prc- 
c, che mi credeuo barbato inumane» 
priuo di /cimo: che ben cale appunto 
colui che miferamente perde l'onci» 
e ? . 

CENA SET TtM A.. 
SALA.. 

ECco dell'infelicità medefima il vero- 
oggetto, il Mondo tutto per deri- 
derlo lo miti. 
7/a PadicpcicLc ce .sì dolente in vn tem- 
po e l'anima voflra afrligete > ed il mio. 
cuot tormentate? 
V Al. Dalle tue immodefte -operazioni 
acquetando toiza la peruerfa fortuna», 
già vittotiofa abbate la mia cottane 

J/4.Padre,eccoiTpetto:ie mi credete^ 
inaura vecidetemi. 

c e d*au 
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D.Al. Ch'io t'vccida noi conferite la ra- 
gione. L'offefe dell'onore in vcce__jJ 
di publicarfi, deuonoeflèr fepolce per 
minor male in vn profondo (llentio. 

Ifa. L'innocenza da vani fofpetti non hi 
per mia feiagura a rimanere oppref- 
fa. 

D.Al. Non confetti primieramente d* 
amar Federigo ? 

ifa. Non poiTo negarlo. Ma quel vicen* 
dettole Amore,che dolcemente l'alme 
nolke infiammò •— 

D.Al. Fuoco era ben'egli , ma che ince- 
nerisce la modeftia,e confuma l'onore- 

Ma quel foreftiero. ? Quì come ti (aliterai?' 

Ifa. Il Cielo r che fempre 1* innocenza-*' 
protege, e fulmina il tradimento, cafti- 
ghì quclloje del mio verace-Amore per 
Federigo faccia pur comparire la mia 
intatta fedeltà. 

J).AL Ogni menzognero , col ricorrere 
al Cieloj procura amantar le fue fal- 
lita . 

Jfa. Il foreftie ro mi tradì» 

D.AL Tu mi tradirti. 

ifa. V'ingannate, ò genitore ; •' - 

D.Alf. M' ingannai nel [crederti pudx- 

Jfa- Signore » fouuengaui > che folo da' 
due Caualieri potete vdire > ò la miauj 
colpa, ò la mia innocenza. 
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. Che dirà dunque Federigo? 
ifofpettito Federigo ini chiame:;* 
ubile, c mine ai ice . 
. Bella difcolpi in vero ; e D.Cirlo 
aualier forefticro ? 
uefti ben fi palefandoil Tuo iniquo 
imeneo reftiiuirà alia vana- voftza 
lione l'onore, almiofeno la pace» 
lio caro Federigo l'amore. Ma oh 
>! Oi.-.'i . 

Ali . che non è poffibi'c confc^u- 
l tuo incento, e però ri duoli, 
ditemi A fingolar battaglia G sfi- 
ono Federigo>e DCarlo; il mondo 
:rerà quella pu irà, che ancor <l-* 
>ataconferua Ka-bclia , fi publiche- 
naquefti fofpetti , (e n'indagherà la 
ia-jio innocente refterò fenz onore, 
non colpeuolé rimarrete- dalle lin- 
: mordaci oppreffo. Se muore D. 
rio , chi paleferà il Tuo tradimento, 
mia fedeltà? Se irnneaFederig^ s' 
ridifeono le mie fperanze. Padke, 
ato genitore 5 fe fcintilk veruna dì 
npaflìone nel cuore vi riGcdc * im- 
lite( vi prego) l'abbattimento, que- 
lagtime dolorole, figlie dell'anima, 
irre(oIuta voftra perplcflìtà diano 
ito , c vigore-, o pufe armate di fer- 
a delira, c dalle mie vene fate lpac- 
c lo (uemurato fangue • 

D. AL 
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I D.Al. La pietacte) e la tenerezza dì Pa- 
dre* l'odiose lo fdegnp d'vn'ortefo ge-. 

f nitore combattendo l'anima mia. fan-, \ 

\ no eh' io non fappia de bba farmi* 
Jfa.Se più tardate > farà vana, ogni. rifo-. 

[ luzione- j 
D. AL Chi col proprio capriccio rifoluc», 
incontra luenturc . 1 

f //i. Chi non rimedia alle fuemure> nom 

! è vomo . 

j D Al. Non è colei Donna, nobile, che 
I malamente opera. M 

Jf» . Li Cielo fa quale fia ftatoal tenerci 
| della mia vira. 

Z> AL II Mondo faprà le mie (ciagure 5 e. 
I le tue vergogne. Ah infelice Alfon- 

SCENA, O TT A.V A.. 

[I ic Ifabtlla.. 

L'Amar Fcdeiigo mi refe fofpetta al 
genitote» e per vn'impenfato cafo 
perdo l'amante >, e da me fi parte ogni 
gioia ,ogni contento.. 

• * SCENA NONA. 

i . Rubi netta Leonora*, Ifabtlla * 
B ^ I che voi l'a uete a comprare -, 

| Leo. i3Non t'intendo) che cola. 
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II porco, il porco-, e auetc in quello 
unto a far In Ciambarina . 
i Come dire ? 

B \cter il taccone addirteli» >c fe_p 
non vovete vfeir per la porrà, niella de' 
Wondoni la farete per neccflì:à. 
~<a. Anche di più quell'incontro viene a 

tormentarmi ! 
^€0. Sela Pàdrona con più generofa pic- 
tade non mi fcaccia>com« predimi con 
auefta violenza allontanami? 
Riti?. Voi fiere la faci nafei fcandoh\e la_j 
► madonna guada parentadi > fc ben per 
code fio non facelìi gran male, ma ad 
ogni modo pigliate il cencio in mano, 
coguetcuela. 
I fa» Rubinetta in vero è. troppo feortefe. 
Leo* A', primi accenti o delSig.o della 
Padrona impennerò l' ali alle piante , 
ed abbandonerò quella Caia, ma in te 
non feorgo quest'autorità . 
Rub. A me tocca» 
[, Leo. Alla Padrona . 
u Rub. Alla ferivi-, oqucfVè bella. 
Leo- Che coftume è quello ? 
Rub La fpazzatura l'ho a cauar io di Ca« 
fa, voi che imbrattate i noftri contcn- 
\ ti i ecco eh' io piglio la granata » e vi 

fatò ben predo (aitar fuorL 
. //*E là Rubincrta 1 con quelli termini 
fconcfi fi tutta le forcm'ca? 
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Leo. Sìgnora>non ve ne prendete affanno 

perche con quefti fcherzi no m' affliggi 

ge la fortuna . ' 
Ifa. Parti dico, e non replicare . 

^«^L'hahauutofbrtuna^afta bafta bi- 
fogna andar fene. 

Leo. Signora,benche voi fiate cagione_j? 
d' ogni mio affanno, con tutto ciò per 
tanta cortefia vi rendo quelle grazie, 
•che per me fi poffono maggiori. ^fcj 1 

Ifa. Il feruirui è* obligazione j ma è ben' 
ofeuroai mio intendiraentOj.com* io 
poffa d'ogni voftro difturbo effer l'ori- 

&&Ì9& i À'cr ni \ \ u5j» Xc.ì .1 
Leo. E vi par poco rapire alla Conforte 

lorpoio.? . ; jj t 1 

Ifa. E quando feguì quefto f 
Leo. Voi pronta per ftabilir gli fponfalt 

non gli porgeui la deftra ì W aL 
Ifa»V autorità paterna a quello mi for> 

Leo.E non direte vna dolce forza d'amo»» 
re? 

//* Io già mai viddi» ne amai quel Caua- 
fteio. 

if.Pur troppo lo vidde,e l'adorò Tafflitca 
Leonora. E pure il voftro primo ama» 
te fi moftrò gelofo di D. Carlo . 

Ifa. Fu vn vano lofperto , perche Federi- 
go portò nel feno infiammatoli cua- 

Leo, 



SECONDO. 6) 
n(J Zi». Ma io non incendo queftocmm.ni, 
g-^ . perche a quelle nozze vi forzaiu ti 1 
" 5 Genitore f 

ìfà. ingannato da vna vana credenza . 
Lo. Perche vi concorreva D. Carlo ? 
Jfj, Raffreddato del voftro amore s'ac- 
cefe di quelle quali G fiano sfortunate 
. fembianze . 
Zw-Epo/pietofa^- " l ' >• 

l[a. Pcrriinancre in vita fu forzi il farlo^ 
ma oue non concorre la volontà non 
fi ftabilifce il farro. MI rid cu a di quel- - 
le nozze; ora mi querelo , c mi dolgo 
delle noftre comuni mKeric . 
Lea. Come dire f 

Ifa. Nel pericotofo amento dall' armi o 
caderà eftinto D Carlo . . 

&éò. Perirà l'ìnfed'eltfianeieOma. 

fa. O vietimi del ino fdegno rimarrà* 
Federigo eftinto* ...-A 

40. Se bene in D.Carlo ioggiorna 1* in- 
fedeltà pur l'adora l'anima mia . 

'a. Onde fc ben Federigo c fdegnatp» 

piirefpcro rimirarlo veclo di mecor- 

tefe amante . 

a. Morirano dunque ? 

u Secondo quello» che di loro prepara 

f a forruna? 

k Accorriamo al rimedio» voi chi di- 
ffiderete ì 

Federigo» anche col pericolo della-j- 

per- 
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perdita della vita-, e voi f 

Leo. Se ben non lo merita, D. Carlo. 

J[a% Con generofa risoluzione dal Tea- 
tro del Mondo, inuoliamo queda mi- 
lerabil tragedia . 

Leo. Su dunque non fi perda in vane pa-. 
role il tempo. Ma- 

J/a. Al prato grande già m'inuio . 

Leo Sentite> vi credo ancora riualc* 

Jfa, Amo Federigo. 

Leo. Adoro D- Carlo ! 

Jfa. Que(T è da me odiato 

Leo. Noti vi credo. 

Jfa>. La verità è con me t 

Lto. O s'io vi crederti • 

//* ..Voi non amate D. Carlo » 

Ìw. E perche f- 

Jfa Perche non. trattcrcfti di vantaggio, 

il piede . 
Leo. E voi non amate Federigo. 

Jfa. La ragione?. 

£tf. Perche non riguardando, alle mfe : 
parole*m'aureftj (limolata alla parten- 
za. Ora conofcetò l'animo d'Ilabella,. 
e forfè a D. Carlo faluorò la vita .. 

Jfa. Federigo,sì che ora conofcerà il can» 
dorede'miei affettile tornerà di nuouo, 
con ladefiderata.corrifpondenza a fe.^ 

licitarmi.. 
Leo. Non più dunque». 
Jfa. Già mi parto . 

Leo* 
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i io vi fegno. 

ielo » a Federigo affidi col tuo fa- 



ci 



i D. Carlo non effer contrario, 
gli del nemico riporti vittoria . 
Lgli arrerri l'auuetlario . 
r elice chi di noi otterrà l'intento, 
leata chi di noi confeguirìil detide- 
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D. jilfonfo-, t D. Giovanni » 

.bramar d'vccider fenza cagione^? 
mia figlia non farebbe fiata pazza > e 
ìaudita ingratitudine ? 
Ciò. Pur troppo lo confetto. 
AL Ma perchc.col ferro nudo vi tro- 
ttai?: 

. Gii. Non so. . 

. Al, L'ignorauza in queflo cafo non 
dimtnuitce la colpa ; onde maggior- 
mcnteinme s'accrcfcc lo fdegno . 
!. Ci w. Quietateti! Signore >fe in me fu 
giammai penderò d* Uccider voftra-* 
figliai opinato nemico mi fia per fein* 
pteil Cielo.. 

UAL Pèrche dunque tentarti di farlo? 
).Gio. Forz'è fingere. Vditc. Per dare 
alle mie (tanche, membra 1' opportuno 

fol- 




follicuO)C la neceflaria quietcpòc'anM \ 
cò vn graueùma dolce fonno,vinti furo 
no i miei fenn\quando,dico,parue alla 
mia cófufa immaginazione s*apprefen- 
taffc vno di ferro armato,chc con lem- 
biantc colmo d'ira,c di fdegno terttafife 
priuarmi di vita. A queft orrido afpet-, 
. to fi fuegliarono gli adormentati fpiri- 
ti> impugno il ferro, rra l'ombre m- ag- 
giro , e non ben defto ancora (ento in- 
uocare di vóce femminile aiutp, é fi&c-^ 
corto; la marauiglia>lo ftupore mi ren- 
dono immobile; replica quella tlamé - 
ti? voi comparire , e con giufta ragione 
mi chiamare ingraro> traditore»! ecf 
omicida del voftro (angue/ contro di 
me s'inaudelifce l'innocente voftra» 
figlia j ma io non fon coipeuole in que- 

. fto fatto, rintejletto in me è puro,< * 

fano. Per non propalare le proprie ver- 
gogne ricorii conrro ogni mio conv 
lu/to a qucfto fauoìofo racconto . 

D*Al. In vero, che l'accidente è Arano, e 
s'io non f-. pelli eoa fictiracerrezzu^s» 
che mia figlia giammai non v' otfcfei, 
farei di quefto incredulo. 

V.G$o. Io , che nella voftra Cafa alber- 
gando fon farto degno d'ogni mag- 
gior onore, doueuo all'incontro per 
offendere Ifabella armar la delira* 

Non, ì 
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ana . Non fia vero giammai «àl^il^ÌM| 
fura $• Ai In vn petto nobile concetti sì vili 
iU non rifeggono^ 
i(& D.G;o. E chi ciò crede acquifìa per ne* 
(eia. mico implacabile il mio fdegno. 
uSt 2).^/.Tali penfieri non mi s'aggirano per 

la mente . «IjNf 
yiir D. Gio. Illiiftre è la mia nafeità, onde^? 
3 :- genecolc fono, c non vili le mie opera- 
io- f rioni, .f&fti'lì &fl 
D. AY E pure è vero, che la fortuna ope- 
rando alla cieca,refc nel penficro dwb - 
. biofa, e incerta la fede di D.Gio: , è.^s 
, n ; quafi me lo fe credere priuo di fenno. 
c ì J).ù. Ed c pur vero , che l'empia mfa—s 
S-J^orte, per recuperar l'onore in flato 
[j così deplorabile m'ha ridotto. 
e- J)*Ai. Non v'ahligere oCaualicroimcn- 
j tre alle voftre parole prefto vn' intera 
credenza, epcr' conrermarui quanto 
d ice, da voi bramo vn verace configl/o. 
D.Gto. Felice me, cherrale denfc rene- 
bre d'vna ben ordita fallirà rfcoperll'il 
vero per me odiofo. Signore, voi mi 
burlate-, chi feco porrà l'imprudenza.^» 
| medefima,non può dare altrui, che 
peflìmj, e noccuoli configli . àfG&lty: 
D. s4L Se bene la modeftia tal volta* pro- 
cura coi fuoi vmili dettami fono que- 
lli di fare apparire men belli i raggi 
della virtù, nulla dimeno per fe mede. 

fimi 
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(imi così fplendenti , che Tempre lum*- 
nofi ogni Tana pupilla coruiién gli rimi- 
ri. vw 

D. Gio. Alla dolce voftra eloquenza am- 
mutoliti cedono i miei acceuri. 

D. dl.lo che già della vita con lento paf- 

10 varcai il termine maggiore , e che le 
membra ormai fon laffe > e deftituite, 
nonpoffo quanto brama il defidtìrio 
porre in opera. Pure il gfouare altrui 
m' è così fiffo nella mente , che non_i» 
poflb>nèdeuo tralafciarefper confe- 
guire quefto mio onorato defiderio) ve- 
runa diligenza . 

D,Gio. La nobiltà vera , e degna non "già 
nel corpo» ma nel!' animo rifiede. 

D. AL Vdite due Caualieri> che nell'ani- 
mo egualmente racchiudono e fpirito, 
e valore» per fegreta cagione s' inuita- 
rono al pericololcrcimento dell' armi. 
Cosi mi conuiene per alta neceflìtade 

11 fìngere. Peruenutaalla mia notizia 
qucfta disfida» vorrei impedirne il fuc- 
ceffo » ma quanro brama il defidericv 
tanro nega oninatamente la mia ca» 
dente etade»già iufìerijita la denta non 
può ftrigner la fpada \ il cuore per an- 
che fenfitiuo ad ogni minimo infulto fi 
rifente. Onde irrcfoluto n'attendo da 
voi il parere . 

2>. G . Voi > che fletè nell* operare vero 

Ca- 



uni-, 
rimi» 

ito- 
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Caualiero, e U nobiltà a manifcfti ca-. 
caratterini voi fi conofce»nondoactc 
pili erporui afi miglianti pericoli . . ì 
Z). AL Dunque s' venderanno qucgl* in- 



^ D. Gio. Non lo permette la ragione . 
^ D.Al. Per conferuar quella dunque non 
f]fft fi reHecta a confiderazione veruna . 

, n ' 0 D.C? io. Come dire ? .^sJn JkJU 
tnI j &. Al. O perderò la vit»> o rimedia rò avi 
[LJ togniincorme niente, .'«pmaròi^vfc 
|- C .D. fra. Ri:inrcte in vita,e nons x vecide- 
f( , canno i due C a intieri > o «j ai hit À'ifciitf 
Z). /i/ Non so fé potrano ranco le mie ab» 
s jj battute forze . 

5 D* Gio. A me per ógni rag ioneuol nTpet- 
gj. to fi deue queft irnpreia . L'obbligo di 
rft Caualiero acciò mi forza, il che trala. 
p. Sciandola , al teatro del Mondo com- 
pir irei vile, e codardo%5'^V»àpÌfla>- 
< D.sil. O quello e quel che bramauo. Ma 
ora oue andrete? Quale èl'affegnato 
c , campo ? ósaifti&^ltiJ^ 
? E.Gio. QuclIo,chc voi prontamente fie- 
j. re tenuto come Caualierepalefarmi. 
,D»AL Per vn mio fidato ieruo là vi farò 
, guidare. Cosi forfè il perduto onore 

racquieterò. HftÒiitekij, 
J). Cito. Il tempo incforabilmente fugge; 
partiamo dunque. Poi andrò in crac* 
eia dell' empia Leonora » 

V.AU 
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Di Ai. Ecco dunque vn< immodefta figlia 

• riduce vn cadente genitore.*. . 

D. Gì o. Ecco a qual deplorabil >ftato mi 
coftringonole lafciuie d' vna forella» 
Impedirò il duello, e poi per confeguir 
la vendetta raddopierò le diligenze. 

V. AU : Perfida Ifabella V 1 

X>. Gto. Iniqua Leonora. 

D.Al. Di che vi querelate ? . J 

D. Gie. Di vói, che non confìderatc > che 
vn fol momento, che s'interponga , la 
#óftr'opera.renderà vana . «1 

D.AI. Andiamo. 

D% Gio* Vi fe^uo. - .1 

SCENA VNDECIMA, 

lb*#ÌiRì - Si !v I . 3 

CAMPAGNA. 

•sic- ; .< ) ir* Ti j' :»-..». - ; j 
"Brandtllo-ìFcderigOy t D. Carlo. 

/*^\ Io Io fapeuo , che voi v'aneui a rar>- 
V^/ pacificare, che beftialitàè eliaci 
-sip fbudelarfi fenza proporuoi' Can< 
c hero,io credcuoa guifa di ferociffirni 
< Tw*ri con i corni del voftro fdegno ad' 
ritura, non addiritura , a trauerfo > i 
rouerfcio( che sò io) ammazarui. 
JFcd» Per leuaruì ogni fofpetto » 
JD. C. Per vincere ogni oftacolo J 
Br. Voi facefti la.pace eh ? o che voi fiat 
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» faltf liCall'ammanto d vna finta amicizia 1 . 
JtC. Sono coperta di vicendcuole affet- 

|j t Wr.Mmto, amicizia , coperta , e afteteo/ 
uù flnegofloèaRgiuftaco. 
J Mqaàtiriduffiin mia compagnia. 
Z).C. In querto luogo a guila di fedd 

compagno ti feguij. 
#r. C'è egli da mancare? o dalla ^am- 
?agna kuftici > e Contadini, Bcftie_* 

Villani? . . \l 

J 5 "F^. Vh traditore/ quefto ferro ti pnueri 

divùa. . -j .a 

fl.C.Qucfta fpada ben'ora t'vccidera. 
tir. O pietà compaflìonei anche voi v ac - 
. * cordate Padrone eh i 
1 Ftd. Quando con ogni legretezza qua 
volgemmo il piede» 
Tu feruo infame . 
£r. O Signor sì, io hò fame >e per qnefto 

ho gridato • 
Ftd. Deui tacere. 
D.C. Non hai da parlare. 
^Dr. Io ho intelo, ho fatto malCj vo liete 
* qui per rubar qualche cola eT v • no 
'* I coperto; fe voi me lo diceui innanzi, 
; quello non era. Dou' è egli? via alle 
' mani. 

Ted. Beftia,che dirai f 

Br. I! facco. ; 

J?,C. Non ha, che far quello- 
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Br. Son* eglino Polli? 
Fcd. Quietaci indegno, il noftro cimentc 

non deue auer (peccatori. QueiVe', 

campo . ■ J 

Br. Ci vuol pare il (acca ; ha egli a eflTei 

grano? ? 
D,U. Qui dunque fi vedrà cai di noi tri 

onfi, e vinca ! 
Ftd. Diuidiamo le parti. 
Br. Bifogoa prima rubare» e poi diuidere. 
D.C. Il fole in quefta parte nV abbaglia la 

vifta! 
Tei. Dividiamolo. 

Br. Voglian diuidere il Sole , perche nor 
' faccia lu ne, gli hanno ragione; perche 

i ladri hanno bifogno del buio . 
D.C. Il non auer guidato con noi i lecon« 

di, è cagione di quefti difturbi. 
Br. Io voglio , ch^ noi fiamo i primi , per« 

che a" fecondi non tocca mai nulla. 
Fed» Perche doueano due innocenti por- 

re a fbaraglie la propria vita > quando 

noi (iamo i principali ? 
Br. O così,,noi faremo tra noi, e fi faran< 

no manco parti. 
D.C. Ancor non ri quieti? 
Fed* Ancona parli ? - 
Br. Diamo ordine alla maraua . 
D.C. Che vuoi dire vigliacco ? 
Fcd. Che fantafticht ba'ordo ? 
Br. Non volete voi rubare il girano iiu. 

♦VX v_ qae« 



lefl'e 



ardi 
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qnefto campo, e perche il Sole non vi 
imeni fcopra, voi lo volere diuidere/ 

| D.C. In rama tua malora , qui mi porcai 

per vccider qucfto Caualiero . 
Br. E lui lo fapeua? 
D.C. Cerco • 
ol là Br. O ch'arrabbi s'io lo credo , perche^ 
non farebbe flato tanto minchione^ 
che ne dite voi ? 
idee fid* Qui venni per trionfar della vita di 
jlia D. Carlo, 

3r. Il negozio è affai differente -, voi tor- 
nate alle medefirac, voi hauete per* 
fo il cernei lo. 
Fed. qui conia mia fpada acquieterò il 

mio fdcgno . 
D.C Io ben fi con quefta mi vedrò del 
v (tttto concento. 
Fed. Alic mani dunque. 
Br. A 1 piedi, a Ile gambe . 
D.C. Già vi rifpondo . 
Br. Ed io per non fentir le vofrre rifpofte 
compro il porco . già , chefon vicino a 
perdere il Padrone. Qui fi battona . 

SQENA D VODECIMA* ' 

D.GtouannhFc dirigo D. Carlo* 



p 



Rimi con barbara crudclcà mi fia_*a 
tolta la vita, ch'io permetta, che cue 
Di Ca 
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iì Cauaiicrìmel petto de quali foggiorni! 
vn fommo valore, reftino preda d' vna 
violente morte. 

Fcd. Chi temeratio s' interpone al conte* 
giumento di mie fodisfazzioni .? 

V*C Qual mteropeftiua nonità ritarda 
le mie defiderate vendette? 

D.Gto. Ma Te non mi tradifee la viltà (le- 
te pur voi D.Carlo di Mendozza ì 

D.C. Cielo, che miro J il fratello di Leo- 
nota in quefto luogo ? 

Fcd. Quefta voftra conofeenza non deu' 
effe re a me pregiudiciale . 

D.C. Egli, por quanto credo > non è con- 
iapcuole delle mie amorofe intelligen- 
ze con Leonora , Fingerò . Sì D.Gio; 
io fon quello , e per Urano accidente 

mi batto con quello Caualiero . Se p 

vn mede (imo Cielo ad ambedue fu pa- 
tria, effendo comune in noi l'onore. 

lafciate eh' io prolegua a terminare il 
mio defiderio. O Dio mi trema per 
quella nuoua comparfa nel petto il 
cuore ! 

ftd. S' egli procura profeguir con me il 
paragon4eIl' armi, ed io rifolutamente 
lo voglio y come potrete giuftamente 
impedirlo , fenza caricar lui con nota 
d'infamia ? 

D.C. Noted'imfamìa non auuiliron mai 
i genero!! mei fentimenti , a' quali vb- 

bi- 



SECONDO. 77 
ggjto bidìcnte la fpada» ceco che di nuouo-- 
li'n D.Gto. Piano fon Caualicro > a voi D. 

Carlo amicc> e comparriotto . 
iconk D.C. Lodato il Cielo , non fa cofa vcru- 
l i • na_-> . I 
.... Fcd Dunque voi volete foftener la fua_*» 
parte? NoncCaualierochidal giufto 
filli s'allontana. Ma ila com'eflcr fi voglia, 
jì benché con fouerchieria affalito non 
jUa -~ può» non fa pauentare il mio cuore . 

D>Gto. Chi ciò crede altamente m'offen- 
ade- de_j. 

D C. Partite dunque . 
tea Ftd> Lafciate libero il campo, 
lipi D.oto. O quefto nò . 
G D.C. Voi m'oltragg'-te . 

Fed. Si ni' oda il Mondo tutto > m*" offerì- 
)^ dece . 

i, "OGto Le parole che fpargono glian'mi 
»j dallo sdegno alTaliti per l'aria G dilol- 
u: < nono. Vdite Cauiliero . Ben che a- 
r; mico di D. Carlo fono per mantenere 
q ad ambedue con {ommo rigore intatta 

la ragione . Quella temperando ogni 
. affetto, e fuggando da me ogni paflìo- 
j ne» fa eh* io mi prometta di potere con 

pari; ed egual giultizia terminar la ve*- 

0 (tra querela . 
Fid. Vie il modo. 

; D. \ E indegno, e vile chi cede a' patti. 

1 D.Oio- Tacete, è troppo ardire. Su dun. 

D * W 
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que generalo Caualiero proponetelo . 

Ftd> Che con la Tua > o con la mia morte 
reftino del' tatto accomodate le noftre 
differenze . 

D C Parla bene -, lafciate dnnqae all' ar- 

* bi rio della fortuna la noftra: vittoria . 

D.u*0. Ciò non (eguirà . La forruna e 9 

vn pazzo Nome » dall' ignorante volgo 

per noltra feiagura ritrouato , e che 9 

quella deua della virtù di due Caua.i 
lieri eflere arbitra» non fia vero . Ter- 
minata la vita , dal Cielo in force otte- 
nuta» più non fi riacquifta . Ab, che la 
Parca nemica fenza grand* internai lo 
di tempo di tutti miferamente trionfa i 
A che effetto dunque preuenirla ? 

Fgd. Chi nel perto annida vn' indegno ti- 
more così fauella. 

D.6 10. Al pari d'ogn'alrro conferuo nel 
feno e valore, ed ardire . 

D C Ecco in quali contingenze lofcru-' 
polofo voftro zelo vi riduce . 

D. Gto. Palpatemi almeno de'voftridi- 
Iturbi la potente cagione . 

Fed. Che volete » eh' io dica l Queft' in- 
degno— 

D.C. La mia fpada rìprimsrà bene le tue 
orgoglìofe parole . 

Ftd. Appena giunto in quefta Cittade. 5 

procurò guadagnarti gli affetti di colei 
che ad ogni mia voglia impera , e co- 
manda. I D*Gio* 



SECONDO 79 
irtelo D.G/0.I1 delitto camorofo, molti vi fo- 
ujorn noi compentì, e più d'ogn'altro merita 
n0 (l(. compa fììonc. 

| Fid Così ragiona chi nel feno non pro- 
sati ua Ri» WBtì limoli d* vna fiera geloGa.* 
tori» ' D C. Non sò per la gran confusone» 
3 U P c ^ ^ ornnl ° timore» che rifolucrmì . 
v0 lg; Ftd.G'à quafi ne ancua ottenuti gli fpon- 
j./ fali i quando ali 'imprc u 1 lo » dalla fom- 
^ alJ ; ma pietà d'Amore forfè mi mandata, 
\ ( - -comparile vna Dama chiama Lcono- 
oV * ra » pur della medefima vort ra Patria , 
JjpI che a manifcfte parole confettando d' 
effere da lui fiata ncll' onore tradita — 
ioti D'Gio. Pictofo Cielo, che odo ! 

D.C O Dio, e come potrò (offrire colpo 

così acerbo ! 
i^.Per trouar l'indegno vagaua il mon- 
do . 

D Gto. Ah 1 . Ce quello fellone con fordide 
macchia d' infamia contaminò il, mio 
onore , nel Tuo fangue lommergerò il 
miofdegno. 
Ftd. Ma perche vfalterate? non fon que- 
lle indegne operazioni. 
D*Gto E per ellcr tanto indegne.già con- 
tro di lui mortai nemico io mi cimen- 
to . 

Fcd, Ferma indegno ; chi nell' azzioni d* 
onore è inefpcrto non e Caualiero -, 
quelli è il mio auuerfario > con qua! 

D 4 paa : 
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pazza profunzione pretendi prima di I 
me offenderlo ? 
D.G'/o. Son dalui aggtauato, e prima di 

voi i iuiafi offefo . 
I>.C. Chi di voi vuol' vecìdermi i almeno 
fenza contraili lo faccia > già che odio 
di più viuere . 
Fe d. Queft'c '1 campo concertato , qui di 
commi fentimento ne venimmo , onde 
prima » che non redi terminata la bat- 
taglia , non è capace di {ottenere aWrj 
incontro , e chi me t* impedifee morrò 
m'offende . 
D.Gio. E cosi graue 1* oltraggio (offerto 
che à confronto del volito > quafi in» 
confiderabìle, merita la precedenza . 
D.C. Contro D.Gio: timorofo impugno 
Ja fpada , ma contro Federigo , che le 
mie amorofe follie difeoperfe > auuam- 
po d'ira, e di sdegno • 
Feoi. Non ricerco la voftra caufa, riguar- 
do la mia offefa . 
D/Jto.Non confiderò la voftra principia- 
ta baccaglia > refletto bene al mio af- 
fronto . 

D.C. Voglio battermi con Federigo . 
D>(Jio. Voglio vecider D.Carlo. 
Fed. Per tanta temerità , lafcianda il pri- 
mo cimento, contro di te riuolgoi 
miei colpi. 
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Brandello , IX Gtouanni, Federigo^ $ 
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i ^Mfc|f II"" i Qv» * f' ' ' i ' !• j^O liXi.'^/ . 1» * . 

» j ¥ 0 cercano del mìo Padrone ; ma s'egli" 
^ I ' 13 voglia di rompcrG il capo con D. 
!°, Giouanni» eh è bene non lo crouarc •• fi 

D»G/j.La neeeffìtà vuol ch'io mi difenda. 
31 Ali maluagia mia fortuna! 
tf DlC. Già che fi battono laicerò il porto 
per fuggire il giufto sdegno di D.Gio: > 
e t roiierò in altro luogo Federigo • 
Patte. 

u - I> Gi<?. O Cielo » che miro ! Trattenerci 
colpi» mentre troppo mi preme raggju- 
i gnerquel Caualiero. 
, Fed» Volentieri, quando però mi cediate 
il ferro» e vi confe filate vinto . t 
. DG/o. Il trionfare dell'inimico non col 
valore» ma con la ftrattagemma » è vii- 
} 1 - cà>e non ardire . : 
J*ed. A guadagnarmi queft? onore > ecco 
' pronto la fpada . 
D .o io. Lafciatcmi, ò Dio» fi dilegui ; pur 
voglio partire . iic<tèii>H 
Fed. 11 timore produce in voi quelli fald 
precetti . 

f D-O'*o. Quegli è miooftinato ncmico^ini 
alito tempo poi— D j Fcd* 
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Fcd. In altro tempo ì afuggendo ora il 
cimento > non fon per reputarti de- 
gno di venir meco a batcaglia. 

D.Gio. Così dunque per doppie (tradc 

vengo intelicememe a perder l'onore ? 
Ftd. In quelVoccafione chi non c codar- 
do parla con i colpi della fpada * e tace 
con hi lingua • 
D.G'O. Già non poflfo giugner D.Carlo 
con quelV almeno Mainando il proprio 
onore > temprerò nel filò (angue i J ini- 
petuofa mia pattfone . 
Ftd Ancora con nuoui ftimolidcuo ranv 

memorarci l'obbligo ? 
D.Gifi. Chi ciò crede non hà veruna co- 
gnizione del mio valorofo fpirico . 
Ftd. Ma perche sfuggiui poc* anzi d 1 in- 
contrar la mia (pada 
D.Gio. Non già per vii timore * ma ben fi 

per alto mio infortunio . 
Ftd. Se vn' indegna temenzi non vi trat- 
tiene» Caualiero, fate quanto vi piace 
ad alrro tempo riferberemo - 
D.Gto.Noj che già il mio male è incapa- 
ce di rimedio* e voi ne folte i* origine ; 
però dalla mia fpada difendeceui pec- 
che v'intima quella la morte . 
Firi* Ricordandomi , che voi folo faltia- 
Ai la vita al mio rimle, richiamando 
gli fuurriti fpiriti> tucco crucciofo ora 
v'aflaito* £Ju fi battono - 
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SCENA DECIMAQVARTA. 

^ Leonora* IfabUla* c detti • 

Lto. O V, che non faremo a tempo . 
i3 Predo]» già che irà di loro' è ac- 
cetti la mikhi.i . 
Leo. Mio D.Car-- 
//«.Ed è pur vero ~ 

àj.Qio. M^acomc il Cielo con l'mpeniaro 
auueoimento qua pcrucrta Sorella ti 
0^ guidò? Ora con qucfto ferro - 
' Leo, Cielo foccorlo ì 
//*. Aiuto Federigo . 

È ed. Fermateui . Volete vecider quefta 

Dia i j 2. 

i ifa. Non lo permutino mai le Stelle. 
Leo. 5(gnorc> in voi confido ». 
ìMjj». Vi dico, che voglio prfuarla di vu 
la i ed a chi cauta risoluzione e pet 
contender m:*palìcrò col ferro il petto. 
Ifa Oche timore i 
Le» Oche Urano auticnimento!. 
Feti V'ingaiinatejprimicramente voi non 
l'vcciderece \ palìarc a me il petto à al» 
funco molto diffìcile» 
D. (J io. Ora lo Vedetti 
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SCENA DECIMAQVINTA 

D. Alfonfo , e detti . 

Jfa T T EniteSig. impedite, che non—* 
V reftivccifo Federigo. 

Leo. Signore, quegli è mio fratello. 

D. Al. Che rifoluzione è querta ì Così 
premure, o D. Giouanni i miei fauortf 
Cosi Federigo vi difponece a reftituir- 
i mi quanto con gli amori di mia figlia 
mira pitti? 

D. Gto. Eccomi quieto ; datemi poteftà 
quel'a Dama, ch*eflendo ella Leonora 

ì 'mia forella,deue efler da me cuftodira- 

Fed.Pet difender quella Dama impugnai 
il ferro. Voftra figlia, com'infedelc__j 
è ormai indegna de miei amori . 

Leo Se egli pretende auermi nelle mani» 
c certa o Signore » la mia morte^p. 

Red. D. Alfonfo, vi giuro in fede d' ono- 
re, che poc'anzi tentò prillarla di vita» 

Jfa. Caro genitore, verdadieri fono que- 

r (ti racconti 1 ? 

Fed. Menzognere le tue operazioni . 

D. Al. Che quelta fra voftra forella io ne 
godo, ma che pretendiate vcciderla > a 
quefto no. Sarà da mia figlia cuftodi- 
ta, voi ancora vi veretc in mia Cala» c 
potete ("dando luogo alla paflfone)me- 
<r l $U glio " 
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o refrlettere a quanto vi conueoga 

to. C io non fcrucmcntrcpercoman- 
:> paterno dcuo in queft' iftante^» 
condurla alla Patria . 

C ome può efler quefto » fe voleni 
>oc 'anzi nel proprio (angue immer- 
gere il ferro? 
ti Coriìe potete negarlo? 

Io ne i ono il teft imonio • 
rc.Voì della mia innocenza fletè i Na- 
mi ciuciali • 

). Ai. B dourò dunque porla nelle voli re 
mani* Qual prudenza \ infegjia ì Chi 
àe\ tutto ad ogni legge di ragione non 
fcnunziai deuca' voftrr imperi effet 
comiario. Vccidere vna forella- Qu il 
colpa di caftigosì riero è meritatole? 
1J a. Sperate Signora. 
J-co. Nella gcnerolità di D. Alfonfocon- 
fcdo. Ah perfido D.Carlo> cosi il mio 
verace amore «dalla tua crudcl bar- 
barie miferamente tradito ? 
Ha» Rimiro Fe ierigo» ed Amore nel mio 
feno raddoppia gl'incendi. Quanto 
malamente della ni. a purità ofcuraftiil 
- candore/ 

dl.E trafe dubbiofo \ che rifoluerà? 
Etd. quelle bellezze diuine>e iburummc 
addolcirono i miei ldegni> temperalo 
9: . i% ..Vii il 
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il mio o \\o\ m q.iando per la di lei in- 
coftanza veggo trionfar l'infedeltà , m' 
atrrdto, t m'addoloro, c contro ii for- 
tunato riuale s' auuiua la mia riera pag- 
lione. 

D.Gto. Ah perfida, e maluagia mia fortu- 
na, qui chi mi rapi l'onore mi s' appre- 
fenta, e non poflb vcciderla? Paltfare 
Ja cagione della mia offela non lo per- 
mette la ragione. Vedrò , fe coi finge- 
re, potrò conleguire quanto i miei ri- 
fentiti penfieri fanno bramare» 

D. Al. E ben che rifolucm? 

V.Gio. A voi contegno Leonora , ed alla, 
volt ra cultodia l'affido . 

D'/ìl. Ella viuera nella mia Cafa da ogni 
fini Uro incontro libera, e lontana. Ila-, 
bella conducila via • 

Jfa- Venite Sìg,. Parte Ifabella, ma qui, 
rimane il mio cuore.. 

Vtd SpanTce il Sole , c le tenebre d* ogni 
maggior duolo V anima m' ingóbrano. 

J), G o. Parte chi vorrei vedere cltinta; e 

pure per alta neceffitade rimane x 

oziolb il mio ftrto . 

D.w/.Cosi con raddoppiati auuenimen- 
ti all'vltimo, e vicino termine m guida^ 
la morte. 

FeU, Amare vn'ecceffiua bellezza - 

js. Gio. Perder milcrametue l'onore-. 

D. ^/.Nonianar le proprie, e rimediare 

ali» 
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L'altrui mi ferie 

1 troppo fi: rorigore»nemico defVno. 
ì*o C3o!po in vero troppo accibo , 
tnpia fortuna. * w 

Stelle, alle mie cadenti forze c__p 
toppo grati? incarco . 
i- Mi chi fi quercia 
G10. Chi Ci duole — 
AL Chi piange, e dcp'ora - 
a .Non pccquefto fa ritornar fedele^ 
lubdia.- 

.Gio.Non reftituifee a Lconori l'onore 
•Al. Non rende della nemica figlia 
candidale bella la pur. tà . 
ed. Maledetto Amore — 
).Gto. Diabolica Le ggc — 
).Al. Fiera neceflìtì — 
' cd.Che dal mio fpitiro intiola ogni pare 
D.Gw.Che nel mio animo introduce^? 

ogn'atf.inno . 
D.^/. Che mi fa quafi perder la vita . 
k ti. Ma che? laLierù d'amare lfabeila, e 

(arò contento 
D Lite. Vu! Jcrò Leonora , e tornerò ad 

effe 1 • felice . 
D.AL Pren Jerà Federigo mia figlia, c^j 

vedrò placata la fortuna • 
F«d. Cosi voglio. 
D.(Jio. Così (pero * 
D.^f/. Cosi teglia . '. 

b Hit adi' Atto Scendo . 

ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Guìle . 

D- C* >/o , e Brandello . 

E la pictade > o ftellev 
in voi altamente ri- 
fiede> perche con_a 
tanta barbara cru- 
deltà trafiggete vn* 
infelice 

Jiran. Io non conofeo ne Barbera > nè 
Fe "ice; io so bene» che noi ce ne potre- 
mo andare . 
D.C. La forre nemica con oftìnato rigo- 
re già mai- di tormentarmi non fi fazia* 
Br. Se il fa rio v'è nemico, chiamatene^ 

vn'altro,chcnon virubilafaia. 
D.C. Che dici balordo? 
7> r. A chi parlate voi a Bradello,o al fiuto? 
D.CChe farto» o non farto? giuro al 
Cielo! 

Tfr.Non vilamentaui voi del farto > che 
non fi fazìa? 

D.C. E quietati indegno; della forte ma- 
ligna io mi querelo. 

Br. O grand* errore.' (cambiai da fratello* 
a torcila* forse >c farto. Che forfè ho 
fpiopofoatof D»C* 

i ih ^ 
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!7. L-a force a noi prepira o lieti, o pur- 
nfaufti gl i auuenimenti. 
ti farro con le (he taglienti cefoie ad" 
o^n' vnojtaglia i panni addotto. 
. C. Qoefta tal* ora forda ad ogni pre- 
ghiera innoia ad ogni viuente le felici* 
t a lì, ì co atenei . 
Ir. HI farto fenza penfar più la fdriice* 
sbrana, ca glii, e fende » ficchi dunque 
gli è da quanto elei. 
P.C.Quefta cona(Toluto>mi non ragio- 
neuol dominio, di tutti difpone, a tutti 
comanda, e ancora prema quelli» che 
merita caftigo , e gaft'ga chi meritai 
premio. 

Bf.Fa il medcfimo il farto,chc ral'ora in - 
dotta il giubbone a chi merlte-ebbe il 
- bado, e imballa chi merirerebbs il 

giubbone * 
D.C. Ancor non vuoi quietarti ? 
Br. Parlo con me, ch'auete voi, chjL^ 
dire? 

D.C- Quand'io mi querelo delia force - - 
Bk. Quando io difeorro col farco - 
D.CTuferuo infame m'interrompi l 
Br.Voi Padrone ìmpcr» inente {late a— 0 
hft 1 ' rompermi gli orecchi? 

\ Brandello, ho fofferenza con te ;ma 
01 ' guarda- - 

Br. io ho, che guardare , e in cambio di 
gìfo \ j quello aerei bifogno di mangiare . 




9 o ATTO 

D.C. Finalmente non vanno dal pericolo 
dilgiunte l'iinpiouile deliberazioni, 
chi con ragione non opera, incontrai 
ciò che non crede -, quando al mio 
primo arriuoolai entrare in quefta__* 
Cala, allora con fronte fdegnata rimi- 
randomi la fortuna > de'fuoi colpi più 
acerbi mi refe infelice berfaglio. 

Br. Ora dice bene ; quefto fcaglionc per 
voi fù vno ftrano , e maladetco palio* 

P.C.Insì fiera contingenza, che deuo 
rifoluere? 

Br. Andarcene. 

D*C. Lafciar Leonora, da me tradita , a*" 
gialli fdegni del fratello efpofia » non 
pollò, non deuo. Mifero , e che farò* 

Br. Coglier fela. 

V.C. Se in vn'anìmo nobile con impro-. 
pria fede alberga l'onore, oltr'aii'obli- 
gazionedi Leonora , l'impegno con__3 
Federigo raffrena ogni mio penderò.. 
Abbandonai il porto. 

Br. Facefti bene> per fuggire ogni perico-. 
lo. 

D.C. Perciò potrebbe il mondo pubbli» 

carmi per inaine, e vile . 
Br. Mail lerbar lapancia a Settembre è 

vna bella co(a, lenza tanti puntili . 
J).C. La ragioneuol forzi delio {degnato 

D-Giouanni, da me nell' onore alca- 
li mente traforo , mi fà con ragione pag- 
lieti-* 
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ucntarc vn* itnprouifa morte , 
Br. Meglio adii. 
D.C. E che dici ? 

Br. Se v'am nazza a tradim:nto , voi noa 
- (penderete nel teftamento. 
D, C. Abbandonar Leonora è nule» J 
Br, E bene. 

D.C. Non riueder Federigo è peggio . 
Br^E meglio . 

D» C.Non hauer riguardo all'ira diD. 
Giouanni»quefta rifolutione è pettina» 

Br. E cattiuiflìma • 

D. C» Che farò? 

Br, Andar Tene : e tre . 

Z?.C Penne lì così abietti > c vili non al- 
bergano nel mio ieno ; con tornar ad 
amar Leonora mi dimoitccrò a leife- 
dele^ e dal penfìero-dì D' Gio. dileguo» 
rò ogni maluigio (òfpetro j battendo- 
mi con Federigo in vece di codardo , c 
vile 9 mi dimoftrerò oronto , e gznzzo - 
fo. ^ 

Br. Cinque, e tre quattro, e rrenoue>e 
due mezzi fanno cinque, e cinque^ 
quindici, e domin fà la Luna} io aucrò 
aucr da voi lei lire, e otto ioidi • 

D.C. Che voi dire ? 

Br. Io vo* dire, eh* io ho Padrone per vn* 

ora, però fò i mie' conti. 
D»C, Dunque mi voi ialciare ì 1 
Br* Tutto a rotiefcio , voi volete lafciac 

me « 
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me, con fàrui lenza propofito ammaz- 
zare. 

D.C. Ho rifoluto . 

Br. A noi, vo io pe* caualli f 

•£>. C. Entrerò in queftn Cafa , e con par- 
lare ad Alfonfo, tenterò ridurre fiu* 
placida calma i miei tumultuanti pen- 
tì eri . 

Br. A buon viaggio Signor Eccellcntifs» 
D.C. Che dirai? 

Br. Voi fiete al parer della mia prudenza 

brauiflìmo Medico . 
D.C. Io non fono cfperto in tal profeflìo» 

ne 

Br.Se voi andate a cercar del male col 
fufcellinojquefta Cafa la prima volta 

Z>. C Voglio entrami. 

J5r A buon v iaggio . 

D.C* Tu pur vi verrai . 

J5r. lo ho le gotte ( oimè I ) o Cielo , non 
mi poffo muouerc . 

.D.C. Quefto Battone è ottimo rimedio> 
e in vn fubito lana, e libera ogn' infer- 
mo. 

Br. Fermare , io fon con voi ; quefto ba- 
ftone è la bocca delia veriràj fenza che 
voi l'ad opriate io fon guarito , fon fa- 
niffimo . 

D. C. Seguimi dunque oue mi guida e p 

forza d amore, e ftimolo di riputazio- 
ne Perdonandomi Leonora il tra- 

feorfo 
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leu: fc errore fi placherà DGiotunni; 
a Federigo farò ben preuenire i mici 
accenti • 

ecotipi-i SCENA SECONDA. 

durre in-» ' 

manti H CAMERA. 

r^lleorii Rkùinetta. 

OVando la gatta non è in paefe ! topi 
ballano^ quando ia Padrona non 
lèncc.le feruc citano; io per ora fon fer 
in, e Padrona,* e poffo farce disfare a 
mia voglia . In quefta Cala tra poco fi 
vedrà attacca to quel cartello>che dice 
Signori» fi paga ogni mele anticipato; 
e forfè ci tornerà quel Maeftro dì 
fcherma; che con vna (toccata fa feop- 
piare al nemico il fiele, e infognerà 
giuocardi fpadoue per effer il luogo 
afl'aì largo. DelPadron vecchio non 
fe ne difeorre; del foreftiero non fe ne 
. •pfef. cicala; della Padrona non fe ne fa nul- 
la, e Rabinetta /guazza, e ride . 

SCENA TERZA. 

D.C trio, Brandello > 4 Rubiti tu a, 

D:C. |) AlTa qua, ti dico . 
Br.anX. E ora vi^ dico , che non voglio 

ve- 
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venire; quel parare m| da noia . 
D. C. Ma oue fono [ondati i tuoi dub- 
bi/ 

Hr. Nel pattare, cioè nel tirar minze, nell' 
effere ammazzato, vcclfo, ferito,fcan- 
nato, evinto, morto -, m'intendete voi? 

Rub. Ora fo da pazza addiritura : volto il 
canto, e me la colgo. 

D.C. Fermate, non fuggite; vorrei da~* 
voiinCortcfia vna breuc attenzione- ] 

Br. OquefVè troppo. Padrone» quefto 
boccone è da'miei denti: come'l cacio 
maccheroni , così chiama la Tema il 
feruitóre. 

D.C. Trattenete il paffo gentil Rubinct- 
ta. 

Rub. Tirati in la vigliacco . 

Br- Ella è innamorata di me. Po, grati 
forza di quefte bellezze. 

Rub. Signore , non voglio quefìa chiuc- 
clvur!aia,peròvi laicio; e voi non_^ 
auendo, che fare in quefta Cafa po- 
'ttefti partire. 

Br. Come la tira al partito l'è no (tra. . 

V.C Rubinettagaibaca,quelto cerchiet- 
to d'ero (ìa il tuo. 

Br. La piazza è vinta» l'aflalto è dato. 

Rub.ho prendo ma fe voi penfate pigliar- 
mi per que fìi verfi, oibò. 

D.C . Per mio graue affare dcuo parlare a 
D.'Alfonfo. 

Rub. 
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7?wi>. Voi aurefti ingegno» e non c e. 
B'. Ah diancene dunque . ' h\ 

D.C. Attenderò il luo ritorno,ma perche 
il negozio è molto rileuante > non vor- 
rei ellcr da veruno veduto . 
Rub. Voi auete il negozio {rileuante ? fin 
■ qui mi piace, e io fon dilpofta a (crii ir - 
m'i mi. 

Br. che mà, ò non ma ? ma s* ha da diedi 
no* 

D.C» Queftc doble fon tu» . 
Rub. Biloguerà dunque > eh' io vi faccia il 
feruizio. 

D.C. Dalla tua pronta cortefla 1' atten- 
do . '. 

R.4Ù. Voi poi darete fegreto ì 

Br. O non c'è pericolo . 

Ra'j. 1 bene» vi trouerò il luogo > douc a 
voftro piacimento potrete affonderai . 

V- C Ma già che qui miro pronta la con- 
giuntura di fetiuerc, formerò due ca- 
ratteri. 

R«ù. Guardate pure,': non fo > fe la penna 
vi renda . . ~ : . : 

Br. O come l'inchìoftro corre, il mio Pa- 
drone fa miracoli . 

V.C. Tra tanto> conforme bramo > com- 
patirà D.Alfonfo. 

Br. Tra tanto Rubinetta vorrei cicalarui. 

Rub. Vedi, non voglio mufichc. 

Br. Pcnfa, io non te la vo mettere in mu< 
fica . A':.-:'-. 
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Rub. Se tu feguiti a cantare l' ha effer bel- 
la l'iftoria. . 
B r. E ch'io parlo> e non canto . 
Rub. Ti farò cantar con la battuta • .j 
Br. Come vo'volete fonare , la mufica è 

guafta, e mi dà nel nafo . 
Rub In tutto, e per tutto, che voi da me?1 
Br. Tutto quello che mi puoi dare . 
Rub. E io fon poucra ferua , e fcarfa d'o- 
gni bene . , 
Br. O ch'i' arrrabbi s'io lo crcdojle Don- 
ne hanno quanta roba le vogliano V 
matti me vn mufettino di cagna da Bo- 
B • iognacomete. 
A Bub. Ahinfame, così parli e ? 

Br. O fe tu arricci il mufo io auro detto 
.[ il vero. J 
a ■ Rubilo lo dirò al Padrone . J 
J ifoLafcialo ftare , che gli abbaia ; io vo->1 
I rei il tuo amore. 
' Rub. Tu fai i conti lenza l'Otte. ^ ] 
■j jBr.Chefe'l'infegna dell Ofteria. J 
Hj i Rub.. Chex'ho vi(o di t calca ì "1 

K D.C. Scritti. 
mt\ Br. Leggete. I 
fi D.C. E perche quefto ? I 
I Br.O perche fevoilo ccmandaffl a me 
I per vari fini, e molti rifpetti non potrei 

Imi 1 ' farlo. 
41 Rub. O glie pur feiocco. 
D. C Prendi quella carta . 
Bit £r. 3 
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3 non vo giuocare, e non hòquac- 
ni - 

. Piglia quefta Lettera . 

o non voglio impoucrii l'Alfabetto l 

. O che feimunito. 

J.Vlò io a perder la pazienza ì 

Signor nò, rcnetene conto . 

C-Ì^on m'intendi ancora f 

. E chi v'intenderebbe > le non parlate 

a proponto ? 

> .C Conofci quel Caualiero,che fi bat- 
tè con me ? 

Jr. E qucfto a propofito del foglio, lette- 
la, carta, che ne io io - 

D.C. Attento porgi l'orrecchio a quanto 
fon per dirti . 

Br. Se non volete altro pigliate • 

D.CE che cofa? 

^.Rtt&.QueiV e maiufcola . ■ 
Br. Quel che voi mi domandate i l'orrec- 
chio . 

D.C. Contante varie , e feiocche follie 
ho da perder il fenno * Voglio che^j 
quefta carta fia inquefto punto trai- 
mela a quel Caualiero, che fi batté 
con me • Prendila , e con fedele velo- 
fi 1 cita poni in efecuzione i mei comandi» 
SDr^Br. Saprò io manicar tanta mineflra ì 
O C. Non voglio repliche • 
fofc Obbcdifci. 

DC Se ia qucfto fattoti trouerò negli* 
ti' E gcn- 
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gente» foura la tua indegna perfona fi 
poferà il mio fdegno . 
Br. Gli è meglio , ch'io m'auuij: epoiio 
non po(T<) fare errorc,farò leggete Ìà-j 
fopraferitta . 
D.C. Balordo non v'è fopraferitta , 
Br. Scufatemi» non ci atieuo penfato-,ma 
fe fé in bianco , perche non fi può ella 
leggere i Io> che non fon Dottore ne 
trouerò pure la ftrada . ( 
Rub. Fammi veder qustìa . 
Br. Ma donna fi , Dottorina » io non ti 

(timo vn fiftio . 
D.C. Non v'è impreflb carattere veruno 
Br. L'andrà dunque alla Comunità . 
D.C. Parti, m' intenderti? non replicarci 
Br. Non replico-, intefi» e mi parto . 
D.C. Gentil Rubinetta,queiti pochi mo- 
menti, che può D. Aifonfo ritardare a 
comparirceli quelta Cafa fa di me(tie« 
ri, che voi in occulta parte mi celiate . 
Rub Signore qucfto fare a capo a ria* 
feondere non ha del buono ? e io non 
vorrei poi 

D.C. Non pauentate> che ad ottimo e f 

conueneuol fine fon le mie operazioni 
dirette. L'amor di Leonora, il paflato 
deprezzo, il giufto fdegno di D.Gio- 
uanni a quefto mi conducono . 
Rub. Io voglio fare ii feruizio \ ma le e' 
(iefee male ? 

D.C. 
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Affidatali nella mia parola, fonda* 
oura la ficura bafc della verità me- 
lma . 

Drsù per quefta volta voglio ceder- 
Qoeft'è l'appartamento d'Ifabella. 
quello vi darò ficuro ricouero . 
Son contento. Cielo afflili alla-* 
l calila • 

: E N A Q^V A R T A. 

Federigo . 

\ fiere > e doppie paflionl combat- 
tuta l' anima mia , non fa che, più 
luerfi ; m affalta amore » mentre d* 
>dla m' ap prefenta le vaghe fem- 
ize i m' incontra con fommo vigo- 
empia gelofia • Queft orrido mo- 
» ben mi riduce alla memoria le_j 
incollanti operazioni ; torna amo- 
)er maggiormente trafiggermi > e 
l' efea loaue della fua eloquenza 
perfuade a creder yani i f miei ibf- 
ì j l* apparenze mi lufiugano 3 s'ac- 
feono le mie fiamme > qua inuolon- 
o riuolgo il piede . Ma ecco gente> 
non dilcoprirmi lafcio le parole > c 
vn profondo fiienzio m/ afeoodo • 
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SCENA QJ INTAÌ 

Rubinttta, Federigo* 
Rub, Li è accomodato com'vnpa- 

Vj perocto. 
jFW. Maaco maIe>que(V è la fcrua di Ca- 
fa pur'anche a lei voglio afeondermi . 
Rub» Per non effer in caia nè Padrona,nè 

Padrone io ho paudecia , ma pure 9 

bifogna far cuor di leona; Io voglì' ire 
{p3cciatamente a fare i miei feruizi . 
Ted. Non v'ellendo in Cafa veruno con 
maggior faciliti confeguirò il defide- 
iato fine) mentre afeondendomi in va 
fegreto gabine tto d'Ifabella^ompren. 
derò quali fieno i Cuoi penfieri j* fe mi 
tradifce trionferà della mia vitala_*» 
morte, già ch'amore con profondi ca- 
ratteri nel petto mi fcolpì il dolce fuo 
nome) ma fe all' incontro fedele la ri- 
trouO) chi più di me farà felice > e con- 
tento ? Qua m'afeondo . 

scena sesta: j 

2). AL B.Giouanni > Leonora , e ìf abella* 

COmpaflìono o D. Giouanni i dolo- 
rofi auuennimenti)D. Carlo in vero 
vi tradì > e Leonora comincile fra ogni 

al- 



TERZO. 101 
oli maggiore errore-, tutto intefi» 
[o vdij . 

>. Se Tira dunque ra'accfeca , meri- 
; pietade , e foccorfb ; la mia nobil 
lìti non può refiftere all'impeto 
le paffioni giuftamente commofle 
ragione così chiara > ed euidente. 
lamminando noi con lento paffo 
no fiate e <fal voftro fratello > e dal 
> genitore raggiunte. 
losì vuole l'empia fortuna 9 che in 
mentarmi dando bando alla fua-a 
urale incoftanza, pur troppo ferma» 
ibile, fi mira, e conofee . 
In quefia Città è D. Carlo » qui 

: voftra forclla -> il ricorrere alle ^ 

lenze ad altro non gioua ,che a pu- 
:arlc proprie vergogne» e imper- 
fando contro il proprio fangue di- 
ftrarG barbaro, ed inumano . 
o. Le macchie dell' onore fi lauano 
1 il (angue ; la pietade in fimilì cafi è 
1 folo intempeftiua,ma indegna. 
li miro fdegnato il fratello» onde^j 
mio feno G raddoppia il timore. D» 
rio » quanto le tue bellezze furono 
nio decoro contrarie, e nemiche* 
iango l'altrui fuenture, ma deploro 
:ora i propri miei inforrunj. Ah Fe- 
:igo, perche si vanamente delia mia 
elea prendi lofpetto* 
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D.Lìio.Ecco » che miro l'origine d'ognt 
mio difturbo, e pure trattengo il ferro 
e freno l'irai 

D. Al. Penfauo fra me medefimovche l'v- 
nico rimedio a tanto malcfia che con- 
cepiate a D.Carlo Leonora, ed io prò» 
mouerò queft'aggiuftamento » 

Z>. Gto. Chi è nemico del mìo onore non 
mi può diuenir parente . 

Leo. Solo le nozze di D.Carlo mi rendo • 
no nel colpetto del Mondo onorata. 

Ifa. Quefte pure faranno » o Federigo 
comparire pura,e bella la mia innocen- 
za. 

D.Al. D. Giouanni, chi prende configlio 
con l'ira, e con lo fdcgno> da ogni prti» 
denza s'allonrana.. 

J)J3io. Chi non fi dimoftra fenfitiuo ne 11* 
offefe dell'onore, non vanta prudenza, 
ma ben fi dimoftra indegno, e vile . 

D.AL Quietate, o nobil Caualiero, i vo- 
ftri tumultanti penfieri ; fe quanto per- 
derti volete racquiftare > non 1 o fdegno' 
ne l'ira, ma la ragione ve n'additi il 
fentiero .. 

Leo. Ancor non fi quieta il fratello ? 

/fa. Ancor non concorre a quefìi fponfali? 

#.0'w,.Chi fta in porto fi ride delle pro- 
celle. Voi , che dal Cielo otteneft i in 
forte yna figlia, che oltre all' efler do- 
tata di Angolari bellezze, vien di più 

am- 
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imirata come vero efemplare della 
odeftia medefima nulladimcno fe 
neorapietola mi parlate» quando 
r alca fucnturain fimil contingenza 
ritrouafte, fareftepiù dime pronto, 
^enerofo.. 

Ut Così innocentemente de 'mìci 
rdogliquefto fi ride.Ilabclla innoce- 
e? Ah,che con tutte Tapparcnzc^ 
la fine Aidiftono. 

Anchelfabcllaècolpeuole, (è bene 
1 troppo amare {blamente errò . 
to» Empia Leonoia, dalla puraj e fin- 
ta moderna di quefta Dama appren- 
qual debba di nobil donzela effer di 
i vita il tenore. E voi Signora y nelle 
teftabili operazioni di mia for-ella 
onofeete maggiormente ogni vo- 

0 pregio • 

>er W comma vergogna ne meno fa- 
ò adeguatamente ri! ponderui ^ 
w.Erfetto della voftraiempre lode- 

1 verecondia. 

'. An zi dell'animo fuo macchiato. 
Io poi - 

re. Temeraria , raffrena le parole * c 
% ctendo a'cuoi mahiagi portamen- 
ben confiderà con quanta intamia 
inferamente adombrato la preclara 
bilcà di nollra Cala, 
MI tempo (emprcdanoiineforabil* 
E 4 naen- 
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mente fugge-, queft'infruttuofa dimora 
ritarda l'elecuzione di ciò» che vi po- 
trebbe far contento. Laf date Leono- 
ra da mia figlia: qnefta fedelmente la 
cuftodirà> mentr'io intento a ritrouar 
D.CàrieJeuando dal Mondo le vottre 
vergogne r procurerò quietamente di 
concluder euefti fponfali . 
Leo. A tanti miei mali quefto è l' vnico ri- 
medio. 

I/a. Alle mìe fomme fuenture quefto è il 

folo conforto. 
D. Gio, Non poflfo concorrere a quefte 

nozze . 

V.Al. Non racquifteretc l'onore . 

D. Gnu Vcciderò Leonora, priuerò di vi- 
ta D.Carlo . 

J>, AL Non per quefto farete onorato» ! 

D. Gio. Che debbo dunque farei 

J).AL Con generofa prudenza tra'mali 
decere il minore . 

D-Gto. Ma chi deue cuftodir Leonoras? 

£>. Al. Vi dilB pure , che la icruirebbe 
mia figlia ► 

D. G to Temo, che con iftiprouìfa fuga— •» 
non s'allontani da' mio (degno . 

Ifa Di quefto ve n' aflfìaira la mia fede. 

JO Al. Leuate pure dalla voftra mente 
ogni dubbio> pet che ciò non feguirà> e 
ve n'impegno la mia parola. 

Leo. Oh Dio i con raddoppiati affinai 

an- 
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:ora proccurate trafiggermi? la 



:tirmi J 



o. Taci, che alle tue parole non pre- 
fede veruna, di D.AIfonfo mi fido, 
(abellam'aflkuro! Qual farà dan- 
i il fuo appartamento / 
(. Quefto, che qui vedete, 
o. Compiaceteui» ch'io lo riconofea 
édo in quello olTeruarcfe per verfo 
uno può fuggire dalla voftra culto- 
Fare quanto vi piace . (dia* 
l voftro libera compiacimento fer- 
mi pure . 

k Non ve n'offendete, perche fol di 
mora io pauentoi fap.ndo a quai 
nodi malignità giunga la fua per- 
a, che in quanto all'effcr nelle vo- 
mani la Aimo ficuri dima • 
on trattenete di vantaggio qui il 

£> Gtouanm entra dentro . 
. Ecco in qual confu(o laberinto> 

vltimo auanzo del fuo viuere & 
Hia l'infelice D»AJfonfo! 
unque l'empia fortuna con barba- 
rannide fatta forda alle mie psc- 
:re con vn fol colpo l'amante m'ir*- 

e vói fa credere immodefta al ca^ 
enitore ► 

itrouo infedele D. Carlo y incora 
degnato il fratello, e a tante miU> 
E s *k 
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ie potrà l' afflitto mio fpirìto refifte* 
re? 

D. Al. Non mi querelo del CieIo,perchc. 
sò, che in fine egli è giufto ; onde ar- 
mato di forferenza bai faprò vincere: 
la nemica fortuna.. 

SCENA. SETTIMA, 

D. GiouannitD . Carlo-, Federigo* D.Alfoa~ 
fo y Leonora > e Ifabella - 

If N ouefto modo dunque (L cuftodifee- 
l'altrui honore?Nelle ftanze d'Ilabel- 
la, della voftra figlia( intendetemi be- 
ne o DiAlfònfo) ritrouai afeofi e Fe-p- 
derigo,eD Carlo.. , 
V.AL Per accidente così impenfaro re- 
tta del tutto oppreffa l'afflitta anima. 

mia- , - ir* r.v*s • 

//*. O Cielo, che miro I 

O Stelle, che vedo! . , 

Jfa. Ah che purtroppo dell'infedele Ifa- 
bella ora comprendone mancanze; nel 
fuo appartannento dimoraua D.Carlo: 
è certo il tradimento - 

Io-d&vna fomma confufione affalì- 
to non hò fpitito veruno per diicoprì. 
re i miei fentimenti . 

D*M~ Ma che gioua la mia perp!efl"a_^d 
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Soluzione? Contro Ifabella , con* 
r indegna figlia » del mio. gititi o 
gno douréi riaolger la forza mag. 
re . 

0* Ma che seme fpender in vano le 
ole, c il tempo>.quando la fortuna, 
altro a me nemica ,,ora fauorcuo- 
mi porge la congiuntura di poter 
fangucecon la vita di D Carlo 
ler il dolce di si giuda vendetta/ 
Ma fe D. Carlo con i fuoi indegni 
ori della vaga Ifabella vfurpò gU 
ntks la refe infedele, come amor 
:antomale ben merita, ottener dal 

0 ferro la morte D^Carlo dal mio. 

10 difenditi 

0. D Carlo > la mia fpada, brama la. 

1 morte . 

/.Anche con qucfto difprezzo s* 
raggia la mia Cala? Eermateui , di- 

11 mio cuore non fà temere, 
ederigo', fcl'vmili preghiere dell* 
elice ( fe ben innocenta ) Ifabella-j 
[ino in voi forza» o merito veruno— 
Moftro d'infedeltà., allontanati ora. 
: fempre dallo fuenturato Federigo». 

Almeno mi fi conceda campo dL 
lefar le mie ragioni 
•"rateilo, fe in voi ancora iifiedc_r> 
uilia veruna di pietade — 

E 6 DGi+* 
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D/Jio. Ed ancora temeraria prefumi cori 
nuoue menzogne adombrare il chiaro 
luuudi verità? 

Fed Ma per disbrigarmi da quefta Cafa» 
albergo della frauie ittellarvd itemi Al- 
fó[o } amaì voftra figlia» la credei infede 
le-, mi lufingarono gli affetti miei a cre- 
der mendaci > e vani i dubi >• e per me- 
glio chiarirmi » non veduto , nelle me 
ftanze m alcoli; ma ora» che ho riero - 
uato racchiufo in quelle l'in Jeg no ri- 
uale, cagionandofi l'amore in odio>per 
fempre la iaicio» 

E. Ai* No %tà al mio onore de ni fodisfa- 
re. 

Jfa. Sì quefto>pur deui cuftodire» 
Ì>. Gio. Col (angue di D. Carlo > con_j 
la morte di Leonora farò ben riforge- 
re L'abbattuta mia riputazione * 
Z/W.Se ben D. Carlo con altri affetti mi 

tradì (ce, pur e in lui confido. 
J).C Prkna » che di qui io volga il paflb 
quieterò Leonora» e nel petto di D» 
G io u anni mitigherò lo fdegno - 
D+Al* Federigo» non più>mia figlia- 
i/i. Il mio genitore » Federigo » con giu- 
da» e potente ragione — 
FetLTèoìle che fono a trattenermi in—» 
quefto luogo ? Federigo fi parte» la- 
nciando a voi Alfonfo le proprie ver- 
gogne > all' iniqua Ifabella l' orride* 
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ncbre della fua infedeltà , a D. Car- 
l' empio fuo tradimento , a D. Gio- 
tnni ogni feiagura , a Leonora ogni 
iferia . farti. 
U. Ma contro di te D Carlo deuo 
Dgar l'impeto delle mie ragioncuoli 
Aloni, coti infofpettir Federigo ol- 
iggiafti il mio onore* ed alla figliai 
iiolaftilofpofo. 

Vi che togliendo dal mio feno 1* ado-' 
ro Federigo > d'ogni contento impo- 
rifti l'anima mia, e coni ombre di 
ni fofpetti rendetti ofeura quella fé- 
> che pura, e fincera conferite il mio 

race amore. 

Ed io di D.Carlo non mi deuo aita- 
nte querelare , mentre per troppo 
ìarlo fi pone in dubbio il mio onore, 
auenro dallo fdegnato fratello ad 
ni momento la morte * 
0. lo poi per ben corrifponderc alla 
biltà della mia nafcita,(aprò con.* 
:fto ferro in pochi colpi trionfare 
la tua vita* 

Se tanti in vn fol tempo m' afsalca- 
trionfando della ragione la forza, 
1 mi conuerrà ingiulla mente rima- 
oppreflò , menrre alle doglianze d* 
òn(ò a' lamenti d* Ifabella , a* riro- 
ueri di Leonora , allo (degno di E>. 
►uanni non è (ufficiente il mio (pi- 
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rito a rifpondere . Io mai per tempo 
veruno amai Habella . 

D. Gto. Se non amalìi Itabella , oltrag- 
gine i Leonora . 

Leo. E forfè indegno ciò porrai negare f 

D.C Quefto è vero > non può negar D*. 
Carlo. - 

D. Gt o. Dunque mi tradirti», 

V'C. E in mia libertà rimetter tant'erro- 
re, mentre fe 4 avoi piace le diuerrò. 

Con forre .. 
Leo. O defiderati fponfali ! fe quefti ven- 

gon da me confeguiti, fon felice>fon_*, 

contenta . 
V.Gw. Quefto non feruej il mio fde«- 
gno- 

O'C. Più non poffo concederui. 

D. Al. D Giouanni fouuengaui , che_> 
quefto tanto male è '1 rimedio piùfal- 
uare; è nobile D.Carlo , onde pregiar 
vi donetej eh' egli vi diuenga parente 

D.Gto. Ma il mio onore ? 

D. AU Con quefte nozze più che mai vi- 
gorofo tornerà a refpirar nuoua vita . 

D Gie» In vero , fe ben reflétto > con ade- 
rire a quefti fponfali inuolo dal co£. 
petto del Wondo le mie vergogne , le 
piaghe dell' onore quando con tacita 
cura fipofion laldare> è prudenza il 
farlo. 

Jfa. Se prende Leonora D. Cario > s* ac- 
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ergerà pure Federigo » che Io noa-t 
>rto per il luppofto , e creduto rkulc 
^piagato il cuore . 

Sta dubbiofo il mio fratello, forfè 
>no(cendo il (no auuantaggio con- 
uderà il matrimonio . 
f/.Se mi forciffe quietar D.GiouannI, 
D. Cariote contentar Leonora^que- 
:> buon principio mi prefagifee an- 
le per me profperi auucnìmenti . 
. Nel remirar Leonora, maggiori mi 

ipprefentano le di lei founumne > 

mbianze, onde più nel mio errore 
Lio, pentito, e confufo . 

E bene D. Giouanni > ancora la_a3 
k flìòne v'abbaglia? 
io. No v perche pur troppo il vero 
imprendo 

/. Che riioluete dunque? 

io. Far quanto a voi piace . 

Amore fatto di me pietofo vuol 

infoiarmi- 

.La generoGtàdi D. Giouanni vuol 
infondermi .. 

3ra si che dal feno di Federigo di- 
accerò ogoi dubbio. 
'/.Cosi parla vn vero Caualiero; D. 
irlofateuiauinti. Con notabilag- 
auio offendetti D.Giouanni, oltrag- 
afti Leonora; mafecol riconolcer 
m'errore vidifponete adeflcrlc^p 
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fpofo, operate da faggio, e da pruden- 
te , e voi EX Giouanni perdendo de* 
trafcorfi auuenimenti ogni memoria > 
non più coinè nemico» ma ben fi come 
affettuofo parente * in vece d' vccider- 
lo, ftringetelo al feno; e D. Leonora--» 
pure dando libero campo a quellc__> 
fhmmeche fin'ora vna lodeuol mode* 
ftfa nell' angiifto recinto del cuor<_j 
tenne racchiufe > fcordandofi d'ogni 
affronto, con veraci fegnid' amore»* 
come fpofo l'accolga . 

Z>.C. Il non meritar tanta fortuna>anco- 
ra mi fa reftar dubbiofo . 

D.Gto. D. Carlo, la volnra reuerenza è 
ormai intempeftiua : già dalla mia^s 
mente fi dipartiron tutte le paflìoni $ 
e l'animo mio fciolto , e lontano da-* 
ogni carattere di fdegno^ta che ora—* 
prendcudoui ladeftra , quefta a Leo- 
nora conlegni . 

Lee.Con la SOFFERENZA SI VINCE 
LA FORTVNA . Ecco che nello» 
ftringer quefta mano, o D.Cailo,tutta 
l'anima mia vi confacro, e dono . 

J0.C. Signora , vna fomma , ed ecccffiua 
vergogna d'auerui tradita - 

Lte* Mai non potè tradirmi * chi mi di- 
mene ora conforte 

//<?. Io , (e bene fpero , pur mi ritrouo in 
difgrazia del genitore» lenza conlorte», 
e priua d'Amante » V*(j to> 
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io. D. Carlo , a mia fingolar forum 
crino la conclusione di quefto nego- 
3, mentre auerrò profilala femprc i* 
xafionedi feruirui . 
Mio Signore, quefta mano , con la 
tale vi ftringe,il mìo diuoto offequio 
dimoftra - 

H. O quanto inuidio la Ior buona^* 
rtunat 

guanto godo nel rfconofcer la fcam- 
euole amicizia del mio caro fpofo 
«1 D.Giouanni! 

to. Ma partiamo amata forella, rcue- 
o D.Cado* 
.E ione ì 

io. A'contentii alfe fortune, alle feh> 
ri» 

. Leonora vnfea mia Signora , vn fol 

omento dunque non s' interponga. 

Andiamo dunque > non più fi card^ 

:nite Sig.Ifabtlla. 

. D. Alfonfo fateci compagnia . 

io. Senza D.Alfonfa farebbe ama- 

ggiato ognigufto. 

Vi feguo » ma coi penficro femprc^ 

fo a Federigo. 

/.Sono a feruirui, ma con la mente 
le proprie Iciagure Tempre riuolta. 
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SCENA OTTAVA. 

CIVILE. 
Federigo . 

O Vanto di buono Amor comparte 
l'empia Gelofia l' inuola: di quello 
invero amariflìmo frutto ci confola'il 
padreì ci trafìgge la figlia j e douevìue 
lui» impera lei. Nafce in noi fenza no- 
ftro conlentimento Amore>e contro la 
noftra volontà ancora quanto a lui 
piace>nel cuor noftro foggiorna» ed al- 
berga; Amor mi lufinga, e m'alletta-,la 
Gelofia m'attrifta , e mi confonde, Ri- 
trouai infedele Ifabella ; vorrei perder 
di quelle fembianze ogni memoria > c 
da catene tanto barbare > ed inumane 
libero, e fciolto ritirare il piede • 

SCENA NONA. 

D. Alfonfoy e D* GioMannii e Federigo. 

T>.AL \ Appunto veniuo cercando 

/"V di voi, oFederigo ! . 
D.Giclo pure per rileuante affare brama 
parlami » 

Fc^Che volete da me. ? Se con nuouì tor« 
à - £ men- 
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nri volere trafiggermi» defiflcte vi 
•go dal farlo, eia fciate, ch'io v:ua 
i la niFba numerofa delle mie mife • 

f. Anzi per fu^ar da voi ogni metti- 
ti qua vnitì volgemmo il paffo . 
le. Non Tape te o Federigo > che fé in 
i non fono permanenti le felicità, 
;ì ne anche fono durabili li affan- 
none può già mai fpetar varietà chi 
roprj danni ha congiurato il Cielo* 
celle, e la Sorte ? 

. Il Cielo però Tempre protege il 
(lo < 

>.Le Stelle come parte di quello pu • 
ifuoi voleri confentono . 
, E la Sorte in fine efiendo a qnefti 
getta> ad ogni lor volere , or beni- 
, or adirata, or placida, or cruccio- 
i mira. 

slon feruono le parole a fanar del 
re Tefacerbate piaghe . 
Ifabella mia figlia 
Jomeinfaufto ^alla di cui rimem- 
nzafi raddoppiano ali* anima mia 
i cordogli! 

E (Tendo fedele in amami - ■ 
Cortame nell'adorarui . 
erma nei tradirmi, oftinata nel di* 
zzarmi! 
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I)*At. Brama, chea paragon della Ata ^ 

innocenza le compartiate il guiderdo- 
ne. - t 

D. Gio. Del fuo verace amore goder il 
meritato premio. 

Ftd. D. Carlo è l'oggetto da lei adorato» 
egli dunque pienamente le conifpon- 
da. 

Ì>. AU Sono gli amanti oltre al giufto , e*l 
conueneuole troppo fofpettofi. Don 
Carlo è già fpofo di Leonora* 

D.Gto. Io a quel Caualiero concettila-* 
forella . 

D*AL S'egli ruffe flato di mia figlia ama- 
te » non l'aurei con altra Dama acca- 
fato. 

D-Gio. Se egli medefimo procurò confe- 
guirquefti fponfali ; come dunque può 
amare Ifabella ? 

Fcd. E pure fauor ito dalle tenebre della 
notte ebbe ingreflb nella fua Cafa. 

D*Al. Già pur Capete come feguì 1* erro- 
re. 

Ft d. Lo ritrouai poi in atto di porgerli la 
deftra, e diuenirli Tpofo il tradimento 
è cerco> non feruono feufe . 

Z). Al. Non volontario ma ben fi forza- 
to vi concorreua j e perciò farebbe ri- 
conofeiuto inualido • 

Ftd. E poi non lo trouai racchiufo nelle 
fue Camere* D.Giotianni voi por lo di- 
f coprii, D*C$o* 
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io. Solo per parlare ad Alfonfo, da 
rano nono Acrilato in quella ftanza 

»CCLllcÒ . 

/.Ora, che direte? 

io. Federigo > Ifabella folo voi ado- 

^on fo>che dirmi, amore m'infegna 
>reftare alle voftre parole vn* incera 
lei la GeloAa ponendo dinuouoin 
npo i dubbi , ejì fofpecci , mi rende 
plefso,eirrefoluto. 
7. Queftc voftre improprie refleflSo- 
lon poco m'offendono ! 
0. E gran demente Ifabella oltrag- 
gio . 

. La mia nobiltà , i puri miei fenti- 
nei fono ad ogni menzogna fupe> 
>ri. 

0. Se non v'adorafle Ifabella , e ne! 
nAero non teneffe vna ferma, e, j 
a brama d'effer voftra , in sì fatea^j 
fa non vi parlerei. 

1. Se vi propongo mia figlia per Jf« 
a, non douete recufarla ; al pari di 
(ottengo , e vanto perfezzione d* 
Dre, e chiarezza di fangue* 

ìc con fubira riibluzione non ac-" 
ro il partito , non ve n' offendete^ 
"onlo, mentre al pari d* ogn* altro 
iiiiro ivoilri pregi,* Amore nel fuo 
>ero infegna^ a temere. Voglio da 

ime 
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me parlare ad Ifabcllaje quindi rifpon- 
f derò. 

D'AI. Mi contento . 

£>.(jto. Ragionenole è la dimanda . 

£)./*/. Io dunque v ' introdurò > venite. 

l 'ed. Vi feguc, Amore mi Infinga > Gelo- 

fia m'infofpcttifce; che farà mai/ Ss 9 

ritrouo fedele Ifabella 5 col defidera- 
to fuo pofleflò farò felice . 

D» /tf/. Andiamo , non più fi tardi* 

£>. Gio. Fra pochi momenti farò a voi 
rirorno. Ecco in quali contingenze ci 
guida il perfido amore quelto domi- 
nando della noftra libcrtade il pregia- 
bil teloro, dal chiaro > e Iuminolo len« 
tieio di ragione pur troppo ci allonta- 
na. Corfe gran pericolo Leonora » ma 
mercè la generofità di D. Carlo , ella 
ficura viue in porto, ed io acquillai vtV 
amicoj vn parente cosi meriteuole;fo« 
lo compiango gli accidenti d' I/abelki 
e d'Alfonfo. Il Cielo a tante feiagut, 
ponga ottimo, e perfetto fine . 

SCENA DECIMA. 

Brandello 

O ho girato la Città da capo a coda_^ 
a tutti domando il mio Padrone i* au 
refti voi vitto ? tutti rispondono chi è 

e c^u^] 



TERZO. 119 

quel ch'io vo cercando. O pure,fc__ j 
3ti T auete vifto , infegnatemi qucll* 
ero, al quale va quella carta. Tutti 
lardano bene bene , e poi dicono , la 
praferitta è in bianco. Io non gli do- 
andauo (e lo fedito era bianco,o ne- 
>, ma il nome. Voleuo fare attaccare 
police fu' canti , erte diceflìno, chi 
ietti , fapcflì , tenerti, o occultanti co- 
i , che voleua romper la tefta al mio 
idrone, fu contento riportarlo al, 
Co ma (e non intendon lofciittoin 
lefto Paefe. Ma fta, eccolo , gli do il 
glie, ed eleo di queft 'intrigo . 

E N A VNDECIMA 

J5. Giovanni, t F edirìgo . 

OVeft'è l'feruo di D.Carlo, 
che vorrà da me 1 
erdoni la naia creanza » e feufi l'ar- 
e ; io non ne voleuo fiper nulla-* 
rò lei mi compatifea» Mi comandi 
'altro? Dirò, che risponderà con fuo 
modo. Buon di a V. S . 
o. Mi è già noto il faceto vmore di 
ji\o Cerno . 

> aucuo lafciate il più, e'1 meglio, 
>i non eri tenuto a'pagare il feiianta 
o. Io non c intendo . 

Br. 



"no ATTO 
2?r. S* io non aueuo dato , voi non poteui 
rispondere. Quefla carta viene a voi. 

D. Gio.Chilafcriffe? 

Jì r Con 1* aiuto del calamaio vna penna.' 
J). Gio Balordo,chi te la diede? 

Chi 1» auea, e voleua > che venifle su» 
voi/ 

E. Gìo* Io non intendo» 
"Br. Dirò più fodo . 
V.Gto Quefto non (erue/ 
£*. Alzetò più la voce. 
D.G/o. Ed io alzerò le mani/ 

Jr- Non faccia , perch' intendo alla pri- 
ma. D.Carlo il mio Padrone vela--» 

manda • 

DMw. A qual' effetto fcrittermi D. Car- 
lo, fe poco fa lo lafciai ? temo di qual- 
che finiftro anuenimento . 
fy. Vna delle dua > o ch'egli ha paura , o 

che non la fa leggere , Signore , fe voi 

volete aiuto, io fon qui per voi, noius 

habbiate temenza . 
D.Gio. Che vai fcioccamentc dicendo i 

che timore? che paura? 
dr. Io mi fono appofto alla feconda^ 

difficultà ènei compitare-, nonpofli 

farli feruizio . 
Q*Gio. Per Ieuare adunque dalla mia_ 

mente ogni dubbio, apro la Carta, e. 

ora ne comprendo i fenfi . Legge • o 

vt creduti chefuflc vmformc alla mia. 

io- 
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Unta latrafcorfa ri[olu\iontt quanti 
riamente v ingannate*. Qiiefto feri- 
D.Carlo? 
e non pìoue . 

o. Equefto indegno con temerarie 
zioni prefnme trionfar del mìo o- 
re? ? enfi triboli viti nonG racchiudo^ 
ncWammo mio gznerofo, e nobile ; an- 
per dimoflrarut tutto ti contrarto iru> 
alunqne luogo vitroueri v imito ai ci* 
znto dell' armi. D. Carlo!. Cosi icriue 
.Carlo f 

)ire il vero , gli ferfue male; pouerao- 

3> l'hanno meflb in mezzo . 
io. Si pente cfler conforte mia forel- 
-, in vece di parente mi fi dichiara-* 
>mico,emi tìimoli di venire al ci* 
eneo dell'armi. E D.Giouanni potrà 
►ffrir tant 'aggrauio ? La nobiltà di 
ia condizione non lo confenre •> ag- 
: mio tanto confiderabile> e rileuante 
l'accende ntl petco hra>elofdegno* 
/uolpiouere malamente, il tempoè 
ero. 

! io* E con iftrana temerità mi palefa i 
idi b irbari ecceflì > qua fi che a fronte 
i tanta off*! a (la per rimanere oziofò 
nefto ferro ? 

Signore , il negozio è molto dirTeren* 
rj voi non l'auece intófo , il Padrone 
ratta di lettere > e voi decorrete d* ar« 
nj F D.GiQ. 
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D.Gto. Siche armato di generofo ardirei 
mio braccio) ben faprà prillarlo di vi 
ta. 

Br. Non fate > perche non vi fcriuer; 
più • 

D.Gto. Efoftieneiltitolodi vero Caua 
liero chi tradifce vnaDama innocente 
c con barbara violenza rapifee altrui J 
onore? Pure è vero! pure qucfti car 
ratteti dimoftrano tant 'impietà le vo 
pietofi numi non fulminate qucft'em 
pio.' 

Br«Canchero,b;fogna ftar cheto, l'attac- 
ca del ficuro . 

"D.Gto. Ma che ferue efagerare con ira 
fruttuofe parole le mie paffiom? fi rro 
ui D- Carlo > s' vecida il misleale , e^j 
nell'indegno (angue refti pure eftinto il 
mio tagioneuolc fdegno. L'impazìen- 
2a mi tormenta , il tempo, che fugg( 
m'opprime. Su, alla vendetta del mie 

• perduto onore - ! 

Br. E io, c'ho io a fare? 

D.Gto. Tu corri 2X Diauolo . 

Br. Io non ho lettere da portargli. Que- 
fto Signore fa leggete , ma il male non 
batte qui, gli ha Gioito pallino,perchc 
quella lettere non poteua mai dir tan- 
to male- Io per compa/Iìone gli voglie 
andai dietro • 

scv- 
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SCENA DVODECIMA. 
SALA. 

Federigo, Ifabdla* t D.Alfonfo* 
^ ^ là vinto mi riconofcojpura, efìnce- 
Cj ra la vofha innocenza a gli occhi 

miei s*apprefenta. 
f/4.Non doureicosi facilmente condo- 
nami vn deUto> che l'onore ueflo vie- 
ne a riguardare. 
J). AL Che dite Federigo ? così alla cieca 
auete lacerata d'vna nobil Dama la-j 
modcuia? 
i^.Per mia difcolpa folo dirò, che ne 

fù cagione Amore- 
Jfa. Quefto con fagace atuiedimento per 
render più dolci i noftri contenti , cor* 
impenlate amarezze turbò le noftre^j 
felicità. 

J). AL Vedo tranquillarti a mio prò ogni 
tempefta , e dal Cielo fugarfi ogni in- 
tempeftiua ofeurità. 
Ifa. A ignifera 1 Tabella ! 
\ ì f^Qiialimprouifa cagione del voftro 
; fembiante turba il vago fcreno ? 

Jfa Voi non mi credete fedele. 
■ | t tl Anzi il voitro leno è albergo ifteGb 
della fedeltà . 
//4 S* vniformi al cuore fuflero le voflre 

F i p*- 
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parole, dandomi fede di fpofo , ferme- 
remmo con quefto faldo nodo della-j 
fortuna la troppo incollante ruota . 

Federigo con amar mia figlia non 
poco m'offendete , ma con diuenirle 
Consorte grandemente m'onorate. 

Ftd. Al tro non brama Federigo, e coru* 
queftadeftra del mio cuor palefo gli 
occulti penfieri . 

ìfa E:co,c.he prendendola fon fatta par- 
tecipe d'ogni fortuna / 

D*Al. Il Cielo , che con fourumana pie- 
tà di noi difponne >compaffionando la 
-cadente mia etadc, con quelli Iponfali 
ad alti caratteri m'infegna , che folo la 
SOFFERENZA VINCE LA FOR.. 
TVNA. 

SCENA DECIMATERZA. 
D. Carlo > Leonora, e dm i . 

D. Ompfaceteui dunquerche da voi 
Al^^j mi parta per render noto a'no« 
ftri congiunti quetti fponfali . Parte 
Tfa. Si, il Mondo tutto fappia , che Fede- 
rigo è* della fedele Ifabella l'adorata 
fpofo - 

tea. Quanto m'è caro o Ifabella il voftro 

mi ri raggio ! 
1>«C'. Federigo, più d'ogn'altro g$do ne 1 

vo- 
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voftn contenti . 

d. Qui da noftri auuenimentj apprcn» 
da ogn*vno,qual fìa d'Amor la forza, 
la pierade, e la giuftiziai 
to* Chi quefto può meglio di noi atte- 
ntare ? 

>.C. Con lafciar Leonora) e con mill 'al- 
tri delitti l'oltraggiai» 

ed. Con nudtir nel feno vani fofpcttt 
contro la mia adorata llabella>in vece 
d'arTettuofa corrifpondenza > ben me- 
ritaua il ftio fdegr.o . 

leo. Ma reflettendo Amore alla mia fin- 
ccra fede, a' mici imlceraii affetti mi 
fece contenta . 

y*. Ma confi derando la finezza del mip 
amore mi refe felice. 

D.C. Onde con giufta ragione ben fi può 
dire, chi gli t degni pacati- - 

F ed L'ite trafeorfe - - 

Leo. Ad altro non fetuirono — 

Jfa Altto non operarono - 

!).<,. Che a render più dolce*» 

Fed. Che u far più gtata - 
Ija. Vn'amorofa) 
L<<KViVaffettuofa) pacc * 
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SCENA DECI M AQVART A. 



D.Giouanniy e detti* 

MA che vedo ! l'iniquo D.Carlo a_j 
mia forella ftringe la deftra? Non 
ho più fofferenzaj onds in vece di rim- 
prouero parlerà la mia fpada . Da'miei 
colpi mal Caualfero difenditi •■ 
D.C* A me quefto* 

F*^- Fermate , che ftrana rifoluzioneè 
queftaì 

Ifa. Cheimpenfato auuenimento? 
Leo. Contro lo fpofo s ' imperuerfa D. 

Giona nni. 
J),Gto. Chi temerario s* opporrà al mio 

giudo furore, preuerà la forza della 

mia indignazione « 
Ftd. D. Giouanrri , raffrenate violenza^ 

così improuifa •> 



SCENA DECIMAQVINT A. 



&. Alfonfo > t detti • 
Ra G che vi jo contenta Ma come 



in tempo di nozze ferri nudi! Si- 
gnori, che nouità è quefta* 
D^Gto E non vi ralfembra giufta la mia 
caufa? Qiie (l'indegno ha pure ardite 
fcriuermiquefta carta > nella quale^j 
non lolo nega efferati amico > ma di- 




feio- 
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fcioglie ancora con alto deprezzo il 
parentado con Leonora ; e' non con- 
cento dì auefto a battaglia mi sfida. 
.C. Che lento, che odo! fon pur delio, 
nè impuri fantafmi mi confondon la 
menre ' 

.G/c. E qucfto forfè fegue> perche_> 
amando Ifabella ogn* altra difprezza; 
onde voi come Padre , e Federigo co- 
me rinate, in vece di ritardar le mie_> 



10 da ragione» l'altro da gelofìa ftimo- 
lato, grandemente auualorarle* 

i,ca A pena prouo il bene > che incontro 

11 male-, perfido D.Carlo,malCaualie- 
ro, infedele amante- 

r /*. Il Cielo » che del mio- cuore diftin? 
gue gli arcanfpiù occulti» per pietade 
almeno palei! al geni core > e allo fpofo 
la mia incorrotta innocenza » 

D£. E cosi contro di me con impenfate 
ftrattageme s'arma la fortuna crude- 
le 

Ftd* D Giouanni con fondamento ra- 
gionatolo l'amor d' Ifabella da* con- 
clufi (ponfali rimuoue DCarlo ; dun- 
que quell'empia mi tradifee ► Attonfo 
per goder vna tràquilla calma piédeuo 
voftra figlia - % ma feorgendo ora, che 
ad altro oggetto fon riuolte le fue bra- 
me» per fempre la lafcio * 




F 4 
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D.Al Doppo rame fatiche, doppo tanti 
(udori niente ho concialo. Eia figlia 
fenza marito, è l 'onore in dubbio. Ma 
Sofferenza: ti vincerò- ben fi perfida^ 
fo mina. 

7/à.Quefto colpo folo e ballante a pri- 
llarmi di vitai 

D.Al D. Gio: , fé il fatto è verdadiero > è 
voftra la ragione. 

£>.C. Chi ciò dice altamente m* offende; 
nob : l fortìj il natale , fon vero Caria* 
liero, onorate fon le mie operazioni; 
ne penfieri così abietti , indegni j c v ili 
ritrouano in me albergo * 

Lto, R doluto parla. 

Ifa. Non timorofo difeorre . 

D. Gio. Dimmi menzognero > quella c 
tuo carattere ? 

D«C. Non polTo negarlo. 

D*Gto II tradimento è certo» 

Fed E vero il mio (ofpetto, renuncio <t~à 
ehi vuole lfabella ! 

Jft. Senza Federigo fon morra . 

Leo. Senza D Carlo non pollo viuere . 

D.C Fermi, non condannate per reo eh 
viue innocente. Vdite le mie difcol 

k pe. . rj . )'/}•;; p ri;p 

D.Gio No» che faranno menzogne » 
Fed. Il Dcrfido ordifee nuoue fallita. 
D AL Ah che pur troppo è vero- , larari 
no indegne nuz ioni . 

i D.C. 
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D*C-Vn prode Caualiero non può, né 
deue mentire , e fe mi fottopongo a_-»» 
tante ingiurie>ciònon deriua per man* 
canza ck' valore , ma per effetto di pru- 
denza, mentre abbagliar?, o confuti da 
cieca pa filone indiftintamente parlati'* 
k>(è vero) fcnTfi cotefta carta. 

Ti 'AL Buon principio per difcolparfl - 

JU* Gio. E quelle fon le feufe ? 

.D.C. O lafciate ch'io par!i,o difeorra per 
me la fpada. L'inuiai per il fcruo a Fe* 
derigo>e non a voi>o D.Giouannì, per • 
_cheauendocon la fuga lafciato il ca- 
po egli per codardo , e ?ile non mi re- 
putane j mentre non già per vii timo* 
te l'abbandonai, ma ben G perisfug- 
gire l'ira di D.Giouanni da me alta- 
mente offcfo^ Impofial feruo, chela 
portaflfe a quel CaUaliere, che ebbe^j 
querela con mei non meno di Federi- 
go* J>£iouanni mi lì dimoftrò nemf* 
co, onde per inauuertenza fuccefle i* 
errore, e rece iJ catr.bio,fi legga la car» 
ta , i ftnfi della quale ben diìcopriran» 
no il vero . E poi perche meglio coin- 

- prendiate qual vetamente fial'amot 
mio in quello punto mi difpongo a 
dardinuouo alla bella Leonora la^» 
mano di (polo \ formiamo il contrat- 
to. 

Vcddi la lettera > edin vero con, 
E i COL- 
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corro» che fia flato folo per equmoc9 
a v* i cra(mefla • 

D.G/o. Voglio confidcrarla^ 

D. l . Leggere pu e mentre in codefti ca- 
ratteri ntrouercte la verità»e difcopri» 
rete fe mfa innocenza » 

L to. Se ciò è \ ero , di nuouo corna a res- 
pirare l'abbattuto mio cuore . 

Ifa. E nuotici forza prendon le mie mori- 
bonde fperanze» 

IXG/^Confeffo che m* ingannai » ogni 
vcrifimìle concorre a condannarmi -, er 
poi l't fib zione di D» Carlo efclude^>> 
ogni dubbio - 

TT-Al. D Giouannf ; con troppo violento» 
furore vi lalciate vanamente trafpor» 
tare - 

D.C Il coftituire fénza fondamento in> 
fame vn Caualicco non è atto di pru- 
denza ~ 

Ftd* Turbare fenza caufa l'altrui pac e 

non è bene 
Leo. Pur ritoma mio D.Carlo»- 
Jfa. Ecco che intatta riforge la mia mo-- 

deftia * 

IX C.|SoIo per mia difcorpa vi dico Fede- 
rigo, che fe d* auerui fcritto non vi dif- 
fi cofa veruna» ciò non per negligenza 

fucceffe, ma ben sì per artejmenttrc 

dal mio debito aiuretto mi conucniua 
feluar Leonora. Bramatia all'incontro- 

eoa 
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conlevoftre nozze render quieto D. 

Alfonfo, e contenta Ifabelia \ ina (libi- 
to determinate quelle funzionivi aue- 
rei ben dell'animo mio di luelaro i fen- 
timentijcom'ora pretendo di farcmen- 
tre non pollo iofTrirc, eh* alcuno dubi- 
ti i che per temenza io abbandonarti il 
Campo* 

Fe d. D.Carlo» quefta fpada in vece d r op» 
primerui » al Mondo attederà qual fia 
la nobiltà de' voftri penQeri % e di qual 
tempra Pinuitto voftro coraggio-,onde 
comprendo, che non timore, ma ben fls 
vna prudente risoluzione v* induffe a-* 
lafciarc il determinato luogo*. 

D.AL Quello è negozio aggiuntato - x che 
dite voi di mia figlia ì 

FeeLChc ora nconofeo Ja Tua innocenza», 
chea! pari dell'anima mia l'amo , e l* 
adoro » e con voftra permifljone, vdite 
Ifabelia* Amor dolce tiranno a° ogni 
fèntimento si fattamente per il trafeor- 
fo accidente dilacerando il mio cuore 
mi grida ora alla voftra prelenza» ac» 
ciocché con generofa pietade condo- 
niate i miei grani delitti - 

VjC. Sig D.Giouinni» io pure parlerò ft. 
Leonora* 

D Grò. Ella pure è v offra, parfatc pure» 
JJ.C. Vdite Signora, non etrai-, onde con 
(icura rroir.c v* apprefento il m o cuo- i 

F 6 re 
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re ricco del pregiabil ceforo d* vna fin- 
cera fede. 

tf*. Federigo fenz'altre refleflfoni fupcr- 
DO j e glorioio ncll 'adorami il mio 

, amore y animetee ogni voftra difcoipa> 
ed è per Tempre voftra Habella. 

Le o. Vna gioia Inefpiicabile , che m* ine- 
bria l'animo, toglie al mio fpirito ogni 
facondia per dimoltrare degnici affet- 
ti Taira perfezione* 

E. AL Signori r andiamo a dar parte al 
gouernatore di quelli fponfali. Così 
nVafficiirerò. 

D Gi«. Ncccflfario termine dr riuerenza. 
Così fi porrà fine a miei fofpcc ti . 

D-sll. Andiamo . 

D.Gto. Non più fi tardi I 

J).C. Ora sì» che parto conrent o. Addìo 
mia diletta. 

fV^-Mia riuerita» colmo d'ogni giubbilo 
per tofto riuederui vi 1 afeior 

SCENA D EC I MA SESTA. 

IfabelUì Le inora, 

SE Federigo da me &' allontana y parte 
dal mio Zeno ogni gioia . 

o-Confolateuis che breue farà la fua_»» 
dimora. 

Ifa. Qjc-iì* vnica fperanza ra'aoportain 
vero va vai do foilietic/ ' 
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Leo. Ma come liecamence fcnzi D.Carlo 

può viuere Leonora ? 
J/a. Confolateui, non lunga farà la fua_^ 

aifenza » 

Leo. Sempre però tenendo al fuo vago 
fembiantc fiffa rimaginazione>in quii 
che parte almeno allcgcriròil mio do- 
lore. 

Jfa. Ma fé non m*è permeilo rimirare il 
mioadorato Federigo , ritenendo 
picciol giro la ma effigie delineata, ne- 
fando m quello le pupille rimirerò, fe 
bene adombrato, il mio bd Sole. 

Leo. IopuFe riguatdando il mio,per mez- 
zo di morti colori vedrò colui , eh* .ii 
ogni mia voglia impera > e comatv 
da 

Jfa^O come l'arte, emuladella natura» 

procura con agguata fimetri3,ed in- 
gegno fa maniera con la fomiglianza 
imitarla l 

Leo. Se ben mute fonquefte fattezze, 
tuttauia raflembrano loquaci,e dolce- 
mente perfuadono, efpirano in fine 
amore, ed effetto. 

Ifdr Se ben finte, cnou vere fon quelle 
pupille , con tutto ciò albergando in^» 
loro amore, per ifchcrzo al trafitto 
mio cuore auuenta nuoue quadrel» 
la. 

Leo. D.Carlo mio , ora in vero poflo al 

tuo 
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tao amor predar fede? bandirti dal tuo 
petto ogni penGero d'incoftanza f Par- 
la, ri (pondi y il tuo (ìlenzio m* vccide* 
Né m.no con vna fola parola vuoi 
confolanni ì Tanta bellezza crudeltà 
cosi grande in (e ritiene? Ah >c!k_> 
folle è bene chi fi perfuade trouaic io. 
voi altri e fermezza, e fede • 

//>. Leonora > mi fate ridere • 

J eo. Dunque nel mio mal godete ? 

Jfa Anzi come proprio me n'attrifto ! 

jLto> E vi par poco , che Diario alle re- 
plicate m.'e inftanzenè meno con vna. 
loia parola abbia volfuto premiare il 
mio amore, la mia fede? 

Jfa .Quanto rido di quelle feiocchezzei: 
Dcti'èD. Carlo? 

Lto+ Non lo vedete? Eccolo qui preferii 
ce. 

Jfa. Ce n mutuli ragiona y chi con pitture 

fauelia.. 

Ltc. Oh Cielo , che feci , che diflì ! E* 
tanto grande il mio affetto , che nel 
contemplare quefta ritratto credei 
parlare con l'originale . Ed in vero fon 
degna di compaffione* poiché oltre 
all'amare, è così viua la fomigliar>za>, 
che ingannerebbe chi che fiaV 

Ua* Pure il mio vanta vna fingolar per* 
fczzione y concedetemi il voltro , ch'io 
dandouiii mio vedremo qual lìa pia 
Aimab//?* Leo*. 
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Lee. Come a voi piace» prendete. 

//*. Retto in vero acconira . E canto può 

vn'vomo ì 
Leo. L/arte in vero qui dimoftrò la mag- 
gior Tua perfezione ! 

SCENA DECI MAS ETTI VIA. 

D. Carlo » Federile? y e le detti . 
XJ.CC E non trouanio il Gouernato- 



Fed Torniamo a rimirar le noftrc Spo- 



D C. Ma eccole appunto *- 

f ed. Ciascheduna di loro fra fé fauella, c 
difeorre i 

ff*. Quanto più Io miro - - 

Leo. Quante più lo riguardo ~ 

Fed. Anno vn ritratto nelle mani ! 

U.C. Con vn ritratto ragionano . 

/fa. Tanto più l'amiro - 

Leo, Tanro più mi piace 

Non fi può far di vantaggio: inna- 
mora quefta perfezione l 

Fed. Certa, che adendo il mio ritratto» 
con effo amorofamente delira. 

Leo-, Retto incatenata mentre lo vo tei- 
randov 

D.C Innamorata di me» col mio ritratto- 
fi va lufingando - 




Cd 
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Jf . O quinto è vago / 

F(d. Si può fentir di vantaggio/ E fo b*-" 
lordo crcdeuo amaffi D.Carlo > quali» 
do muore per me. . 

Lio. O come è bello / 

i> .C. E io volcuo tradir chi tanto mi Io- 
dato 1 !e v che fili. 

Jfi. Giammai mi fazzierei di guardar- 

F e d. Quefto in vero è amor di quel buo- 

• no., ii i.u iuor* veti 7* - CI 

Ltc. Ci perderci la vifta> tanto me.nc^A 
compiaccio l 

D.C. Io fon pur contento. 

Fid Io fon pur felice .. 

JP.C. Amico>fentilliJ 

Fed. Tutto vdij per mia (Ingoiar fortu- 
na i nkoVrffj oh.' " i. :<:.'. <'■ V\ 

V.C. M'accorto »e per fcherzo il tanto 

caro ritratto le muoio 

Fed. Io pure fo il medefimo .- 

D.C. Con licenza * voglio vedere come 
bene m'adulò il Pittore . 

Fed. Con voftra buona grazia defidero 
vedere, come mi fece bello l'ingegno- 
so artefice . 

Ito. O che inafpettata comparfa / 

/ fu. Come qui improuiio giugne Fedew 
rigo 1 

Fed. MapaDio, che miro/ in vece del 
mio ritratto quello di V* Carlo con- 
templa lfabsila ì JJ.C* 
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D.C. Oh Ciclo, co. ne nelle mani di Leo- 
nora l'effigie di Federigo. 
ftd> Il tradimento è ere j. 
D.C. La frode è difeoperta . 
Ifa Mio adorato fpofo - 
Fed. Parole menzognere, che nafeono 

dal maluagio tuo cuoce . 
Lf 0. Mio caro D.Carlo . 
D.C. Con quefte falfaà in damo procu- 
ri celar 1 errore. 
Ifa. In che v'oflfefi ? 
Leo. Quando v'oltraggiai . 
Fed. Rimirare il ritratto di D CarWint* 
mirarlo , chiamarlo vago , c bello , io 
pur empia t'vdi}; non fon queftt veri 
atteftati, che dimoftrano viue l'anti- 
che fiamme f 
D*C. Lodare con ardente affetto di Fe- 
derigo 'e firKe fembianze non d mo- 
tiuo l'ufficiente a farti credere dì q ul- 
lo amante? 
Jf t . Queft è la cau(à ? 
Leo. Di qui nacque il voftro fdegno? 
Fed. Ed e forfè poco ri leu inte ì 
D>C E ti par cofa quefta inconfiderabi- 

te f 

Jfa.O quefta fi , ch'è vana gelofia . Tr 
vece d'attriftarmi , mi vien voglia d 
ridere. 

Leo* Oquefto invero è troppo leggier 
fofpeCto>ma come amante delira. 

Fed* 
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Fed. An che fi ride- O queft'c troppo dis- 
prezzo/ 

Z>.C. Anche mi deridi ì Non hò cuore 
per fotferirlo / 

Jfa. Sentite Federigo . 

Fed. Vedi non hò bifogno d* vdire! 

Leo. A fcoltate D.Carlo. 

X>.C 11 delitto è certo , e intempeuiua_* 
non ritorno s che impropria ogni dis- 
colpa. 

Jfa. Con due fole parole — 

Fed. Anzi con due fole parole, per Sem- 
pre ti lafcioj ama D.Carlo, ch'io ti de- 
tefto . 

Leo. Con pochi accenti - 

Fed. Sì con pochi accenti ti difuello del 
mio cuore i penfieri •> Ama Federigo» 
coltiua qtiefti nuoui affetti, che per 
non più mirarti, colmo d'ira, e di Sde- 
gno mi parto/ 

Jfa. Che perdetti il Senno ? 

Fcd.Ezo vn'infelice delirante quando t* 
adorauoj ma ora y che è (\ pento in me 
il fuoco , con i dettami della, ragione 
ficuro cammina. 

Leo. Ma oprate voi fenza giudizio f 

D£. Priuo di conofcimento era ben* al- 
lora» quando mi perSuadcua, che nel 
tuo feno foggiornaffe il pregiabii ce- 
foro d'vna pura fede ► 

/ [*. Io Voglio difcolparmi>e farui accora 
gere quanto « Ftd+ 
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Fed. Taci taci morirò d'iniquità , non_-» 

voglio vdirti. 
Leo. D.Carlo mi farete entrare in collera 

poi; fentite . 
D.C. Ch'io t'oda! qucfto no ; primi che 
fentirele tue mendaci parole > eleg- 
gerei incontrar la morte. 

SCENA VLTIMA. 

D. Giovanni > D.l Afonia* e detti. 

Vi fi grida. 
D.AI.KJ Oqucfla fi, ch'è bella. 
F ed* Alfonlo appunto è opportuna Ia_-* 

voftra venuta. Non voglio Kabclla 

in Conforre, renunzio ad ogni aftetto, 

e a voi la confegno . 
DAI. li Ciclo n>' a m'ita ; quefta non è la 

prima voftra repulta ; lìaaio di nuouo 

al principio. 
D.C. D. Giouanni, ecco lì voftra Torcila; 

prouedetela di fpofo , perch'io non la 

voglia. 

D.C io. Anche que fio entrain ballo . 

U'Al. Ma è neceflario , fé parlate da fen- 
no , che adduchiatc il motiuo di que- 
lla nouità * 

D.G. In che giammaf errò Leonora , che 
meriti queft'olrraggio? 

Fed. Perche la riconobbi impudica» 

D.C. 
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D.C. Perche la ritrouai infedele . 
D. d /. Se ciò è vero , col fangue d' Ifabel- 

Ja vi farò conofeere , quanta ftima io 

faccia dell'onore. 
T).Gio. Se aueranno fondamento le vo- 

ftre parole , ben faprà il mio (degno 

condannarla a morte . 
JJa. Leonora, voi non ve n'affliggete ? 
Leo. E eh 1 io mi rido delle loro (doc- 

chezze . 

D./2/. Figlia, palefa quanto feguì . 
D.Gto. Leonora i narra ogni auucnimen- 
to. 

//^Quando vniti(fentire ancora voiD. 
Gioogiàchc ambedue fiamo conruma- 
ci del medefimo errore) vi partifte per 
d?.re al Gouernatore parte de'noftri 
{ponfali ; portando la vaga Leonora 
per l'adorato (uo D. Cario accefo.il 

. petrolio n potendo l'offrire quella bre- 
uediftanza — 

D.C. Menti o perfida • 

Fcd. Son vane le tue parole > o menzo- 
gnera! 

// *Per goder di qualche conforto t rafie 
fuori il ritratto di D.Carlo, il fimi- 
gl ate feci di quello di Federigo; quindi 
a ne moftròella il fuo ,edio a leicon- 
fe^nai il mio ; e mentre P andauamo 
nvrando, lodandolo di vago, e di bel- 
la, comparuero quefti gelofi amanti* 

c 
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e togliendocelo dalle manf, credero- 
no fubito, ch'io ardcfle per D.Cnrlo, 
Leonora per Federigo moriffe Quc- 
fta è la gran cagione de' loro fde- 

Leo. Vdifte, non ho> che foggi'ugnere - y fe 
vi (embrano verifimili quefti nuouf 
amori* condannatemi. 

D.AL Che dite Federigo? 

D.G#>. Sogghignerà D Carlo ! 

Fcd. Mabella lodaua il ritratto di D; 
Carlo! 

D C. Leonora coraendaua quello, di Fe- 
derigo . 

Ifa. Ma però non amo D.Carlo . 
Leo. Ma non per qucfto Federigo ado- 
ro . 

Fcd. A che dar nome di vago > e bello? 
quelli fon termini d'amore I 

D:C. A che efageraredi nonpoter defi- 
ftere dal rimiratlo f queftefono affet* 
taoicefpreQioni. 

//*• L'eccellenza dell'arte» e non D. Car- 
lo era da me lodata* 

Le c. La perfettion di quefta pittura > non 
Federigo era da me ammirata . 

D.^/. Il unto intefi Federigo , Ifabella-^i 
è mia figlia > vera erede della nobiltà 
de'miei fentimenti \ chi per cgni vano 
fu(p:cto la condanna per impudica>of- 
fendemr> oltraggia lei. j 
tt> l D.Gio. 
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D%Gto. Leonora ,come Dama nobile» ò 
D.Carlo, non è fottopofta a quegli er- 
rori , che fono propri del baffo volgo ; 
ondefe per ogni chimera vana > ed 
infittente la credete lafciua, edimmo- 
defta, ciò ad altro non (bruirà, che a_à# 
far di nuouo nafcere nel mio feno il 
morto fdegno. 

JF ed. Alfonfo, come Amante errai; onde 
confiderandomi tale pur merito pietà- 
de • Vaga Ifabella , condonate al 
mio trafcorfo mancamento^ flicuran- 
doui che per fempre farà dall'anima 
mio sbandito ogni dubbio . 

U.C. Genero fo Caualiero > ben merito il 
•voftro sdegno > ma la yoflra clemenza 
ila quella > che con benigno perdono 
da tanta pena m'a (follia . E voi mia-*s 
cara Leonora* fé fcintilla veruna d* 
amore per l'infelice D.Carlo ancor* 
nel pettp racchiudete > obliando ogni 
offefa* tornate con defiderabili yoflri 
affetti à confolarmi . 

D./tf/ Habella > via perdona a Federigo* 
e fi terminimo vna volta quèfte (uen- 
ture . ! • ' 

D Gio. Leonora, quegli è D.Carlo, e tuo 
fpofo^t'offefe* è vero, ma come aman- 
te fu cieco al chiaro lume di ragione* 

Jfa Ej io fon'impudica j egli non mi vuo- 
le* 

Leo. 
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Leo. Io fon'immodeila; di me non cura . 
f ed. Senza il voflro pofleflb trionferà di 

me la Mone . 
D.C. Se nonconfeguifco ivofìri fponfali 

terminerò di viuere . 
D.Al. Non più fi tardi ^ giache voglio in_» 

quello punto , che* voi o Federigo vi 

conduciate a Cafa Ifabella : cosi viue- 
- rò quieto . 

D.Gio. Io o D. Carlo vi contegno Leono* 
ra,mentre pergraui affari in fcruizio del 
mio Rè deue trasferirmi alla Corte , 

Ted. Mi perdonate ? 

D.C.M' è rimetto l'errore . 

//». Si > mio Federigo , fe vn cuor /Incero 
d'amorofa fede è ballante a contentar- 
ui,quefto volontariamente al voitro me- 
rito confacro,, e dono . 

Zco . Si, mio reuerito D. Carlo, dicendoui, 
che il veloce cammino dell'etade non 
può render fianco, ed affli tto Tamorofo 
mio defiderio, già che effondo quelli fi- 
glio del mio ipirito,che folo ha per og- 
getto la voitra villa , quella nell' animo 
albergando è immortale, e immortali 
faranno le mie brame . 

Ted. Gradito mi farà il dono, mentre dal 
cuore vengon prodotti i vollri amorofi 
accenti . 

D.C. Con lieto cuore dunque benedico il 
tempo, e l'ora, che si propizia forte mi 
feppero fomminiltrare . 

D.Al. Ora fi, che per non più riforgere^ 
iono atterrate le fuenture. 

D.Gio. j 
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V.Gio. Nobilmente accafai Leonora^ intat- 

co è'l mio onore^nó hò più che bramare. 
Ted. Con amor sì verace — 
5D.C. Con fede sì degna ~ 
ifa. Mi rido dell'ingiurie del tempo ! 
%e<r. Schernisco l'età > non ftimo gli annil 
F^rf.quefVè '1 premio di<:hi ben'arna. 
D.C. QuclVè '1 guiderdone di chi lafcian- 

do ij volpar amore — 
Jfd. A quello four'vmano ^ e diuino riuol- 
- gè- 

Leo-, E l'intelletto., e la ragione • 
Ted. Con quefta cognizione ecco 3 eh* io v J 
amo \ 

io. c. Con quefto fermo proponimento 

ecco^ ch'io v'adoro . 
7 fa. Caro amore — 
Leo. Gradite adorazioni — 
^Fed. Che d'immenfo contento mi riempie 

il cuore ! 

D.C. Che vna gioia inefplicabrle mi col- 
ma il fono * 

D.G/'s. Viuete pure ^ o fortunati Amanti, 
per vn intero fecolo in gioia > e in con- 
tenti^ godendo dc'voiìri veraci affetti il 
meritato guiderdone. 

ì>.Al. Io altro non bramo, che terminar di 
^iuere , mentre ora per altro è al inondo^ 
iniructuofa la mia vita. Il "Cielo , o feli-j 
ci Spofr, concorrendo a'miei auguri tra- 
mandi foura di voi ogni più benefica 
influflb; e da trafeorfi auuenimenti ap^ 
prenda ogn'vno 3 che folo LA SOFFE 
RENZA VINCE LA FORTVNA • 
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